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S iamo ormai vicini al dies festus-lieto . L’uomo che pensa, ama, soffre e spera, gioisce, nella dolce 
attesa dell’arrivo del Salvatore, per tornare a riveder le stelle e abitare nella casa celeste, sazio 
di vivere una pace senza tramonto. L’irresistibile profumo del Santo Natale inebria e chiama 

tutti a raccolta. La speranza è che questa nuova venuta nella carne del fi glio di Dio, crei manifesta-
zioni di sapienza e di amore, susciti sentimenti di Santità e stimolo di ravvedimento per quegli uo-
mini, sempre più accecati da falsi miti, valori e piaceri, si torni, fi nalmente, a gustare l’aurora di un 
tempo nuovo. Spero che i cuori di tutti formino una culla fi orita di profumati petali, nella quale ada-
giare il Bambin Gesù, perchè su di essa, certamente, scenderà la celesta rugiada dell’Amore di Dio.

 Il mistero del Santo Natale parla da sé. Il suo fascino non ha bisogno di essere legato a 
personaggi umani. Prepariamoci, quindi, ad accogliere Gesù, che viene a ricordare che Lui non forza 
la porta del nostro cuore, non la sfonda, é molto rispettoso: bussa e aspetta. Non deludiamo, ancora 
una volta, le attese di Dio e trattiamo suo fi glio per come realmente merita. Perciò amiamo con Lui 
il nostro prossimo e Lui sarà felice.

 Ora, più che mai sono angosciato da sentimenti di grande turbamento: Le indicibili tribo-
lazioni e sofferenze di un popolo, cui il terremoto ha cancellato ogni bene materiale ma, soprattutto, 
la propria identità; Una terra senza pace dove, ormai le bandiere multicolori non sventolano più; la 
mancanza di prospettive future per i miei giovani. 

 Ricordiamoci, per un momento, del primo Natale. Gesù è nato in una terra senza pace, la 
Palestina. Ha risolto i problemi di quella terra? Ha eliminato la violenza, la povertà, la corruzione? 
Ha allontanato gli invasori dalle terre conquistate? Ha portato…la Pace? Niente di tutto questo. Ha 
fatto molto di più. Ha mostrato un modello di vita , ha indicato la via per educare le coscienze degli 
uomini alla giustizia, alla condivisione, all’accoglienza, al rispetto per gli altri, alla Pace.
Cantando “Gloria a Dio nel più alto dei cieli”, predisponiamo i nostri cuori all’accoglienza, nella 
speranza che diventino essi la grotta e il giaciglio in cui deve nascere il Salvatore.
E il nuovo anno apra le porte dei nostri cuori alla gioia, alla carità e alla solidarietà verso coloro 
che non hanno niente. Sarebbe un anno bello e felice se ogni persona avesse un lavoro e spezzasse, 
con dignità, sulla tavola il pane, con i suoi fi gli. Sarebbe un anno bello se ogni persona potesse, con 
libertà, parlare, agire, pregare il suo Dio.

 Lascio voi tutti, fi gli della nobile famiglia FITP, voi disperati( disoccupati e imprenditori); 
voi che avete perso i propri cari, la casa e i propri averi; voi giovani (i miei giovani); Voi anziani(meno 
giovani)  che soffrite di solitudine; voi migranti che fuggite dalle guerre... con gli AUGURI più sinceri.

Santo Natale...
Non più fi gli del crepuscolo, 
ma profeti dell’Avvento
di Benito Ripoli

A “questi eroi dei nostri tempi”, 
mi permetto di dire di sconfi ggere 
le tenebre e ricercare, nel proprio io, 
quella luce, che guiderà  il futuro alla 
speranza, alla pace interiore.

Buon  natale e sereno 
e felice anno nuovo
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IL FOLKLORE D’ITALIA

SISMA: IMPEGNI PER RICOSTRUIRE
E RIPARTIRE

l 24 agosto ed il 30 ottobre 
del 2016 sono date che 
resteranno, per sempre, 
ben impresse nelle nostre 

menti in conseguenza delle scosse di 
terremoto che hanno sconvolto buo-
na parte della dorsale appenninica. Le 
regioni del centro-Italia, in particolare 
le Marche, hanno dovuto nuovamente, 
fare i conti  con devastanti conseguen-
ze di un sisma. Ancora un’immane tra-
gedia con molte vite umane spezzate;  
si presenta un territorio irriconoscibile 
con gran parte del patrimonio artisti-
co-culturale  cancellato in pochi atti-
mi. A fronte di tutto questo disastro, 
tuttavia, è emerso un forte segnale di 
impegno e di volontà sociale: la ferma 
intenzione di restare e di non mollare. 
Contadini, allevatori, artigiani, nego-
zianti e normali cittadini, residenti in 
quei piccoli comuni, hanno tutti deciso 
di restare e di impegnarsi a ricostruire 

ciò che il sisma ha distrutto. Questo si-
gnifica che essi dimostrano una ferrea 
volontà di   non  recidere  le radici dalla  
terra di origine; infatti, tali radici rap-
presentano  la loro vita che costituisce 
un importante segnale di amore  non 
solo per la famiglia, per gli amici ma an-
che per il proprio luogo e lavoro. Tutto 
questo non lascia  indifferente la Fe-
derazione Italiana Tradizioni Popolari 
che, da sempre, è legata, in modo par-
ticolare, alle comunità di quelle zone. 
Come è noto, si tratta di paesini saliti 
alla ribalta, nel corso degli anni, per le 
numerose iniziative promosse dalla 
F. I.T.P., in collaborazione con le ammi-
nistrazioni locali e  con il valido impe-
gno dei  tanti  gruppi folklorici presenti 
sul territorio.  
Gli eventi a cui ci si riferisce hanno co-
stantemente consentito di recuperare, 
tutelare e valorizzare  le diverse  tra-
dizioni popolari nelle loro differenti 
specificità, da quelle canore a quelle 
coreutiche per poi curare le tradizioni 
eno-gastronomiche e dell’artigianato 
domestico: patrimoni culturali questi 

«

LA BASILICA DI SAN 
BENEDETTO A NORCIA, 
COSTRUITA INTORNO 
AL 1.200, È CROLLATA 

DURANTE IL SISMA DEL 30 
OTTOBRE 2016. 

ERA GIA’ STATA DANNEG-
GIATA IN PASSATO DAI 

NUMEROSI TERREMOTI 
CHE AVEVANO COLPITO 

LA ZONA

Ponti viventi
di Pace...
Quello che sta per finire è stato, per la 
nostra Federazione, un anno particolar-
mente intenso per gli eventi  e i progetti 
realizzati, per la crescita culturale dei 
nostri gruppi. Siamo giunti, con questo 
numero della rivista, alla fine dell’anno. 
C’è stato, dopo nove lunghi anni, il pas-
saggio di consegne  tra gli uffici stam-
pa CDP e SINKRONIA. Tracciando un 
bilancio di questi nove anni riguardanti 
la pubblicazione della Rivista che avete 
tra le mani, la Redazione ha cercato di 
portare a conoscenza anche dei non 
addetti ai lavori,un po’ di quel mondo in 
cui siamo immersi tutti i giorni, festivi e 
festività comprese. 
Oggi, scusatemi, voglio tornare a par-
lare di temi sociali, che, anche se in-
direttamente, influenzano l’attività del 
nostro mondo e vi spiego perché. La 
settimana scorsa mi sono recato in un 
hotel della mia città dove sono ospitati 
una quarantina di Africani. Ho visto volti 
e occhi, anche di donne e bambini, che 
cercavano luce di pacifica terra, sfug-
giti agli orrori della guerra e della fame. 
Hanno raccontato anche di coloro che 
hanno trovato morte, in un infido mare 
che ha ingoiato le loro speranze. Senti-
vo risuonare, ai loro racconti, non rintoc-
chi di campane, ma colpi di martello su 
chiodi che venivano piantati su una cro-
ce di legno e occhi spenti d’innocenza 
rubata. E’ stato un orante corteo silen-
zioso e discreto, che ha, però, lacerato 

di Benito Ripolidi Enzo Cocca

I
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DI BENITO RIPOLI

che, insieme a quelli archeologici e sto-
rico-artistici, hanno attratto correnti 
turistiche verso le zone interne. 
Il patrimonio culturale etnografico, 
fra l’altro, è stato veicolato dai gruppi 
folklorici nelle diverse regioni italiane 
ed all’estero  allorquando hanno parte-
cipato ai vari eventi. 
Pertanto, ci sentiamo solidali verso le 
comunità  intenzionate a non molla-
re e quindi a riportare in vita  i propri 
borghi. Faremo, così, ogni sforzo per 
ribadire la storica collaborazione dei 
gruppi folklorici della F.I.T.P. . Con tale 
contributo si darà un esempio a tutta la 
solidarietà per far ripartire le varie ini-
ziative e le attività che, da sempre, han-

no contraddistinto queste popolazioni. 
A questo proposito numerosi   comitati 
regionali  della F.I.T.P.  sono già al lavoro  
e tra questi  il Molise , il cui presiden-
te  ha contattato il sindaco di Amatrice  
per concordare  una serie di iniziative 
e  la presenza dei gruppi molisani  in 
quei territori. 
Tra i diversi centri, in gran parte di-
strutti dal sisma, c’è San Ginesio dove 
la F.I.T.P. in collaborazione  dell’Ammi-
nistrazione Comunale, nel 2015, ha 
realizzato il calendario  ufficiale, con 
una serie di fotografie nelle quali com-
paiono i più importanti monumenti 
della cittadina marchigiana e coppie 
in abbigliamento tradizionale delle di-

verse regioni Italiane. Un esempio di 
queste fotografie è presente nella pri-
ma di copertina di questo numero de 
Il Folklore d’Italia dove è riprodotta un 
particolare della Collegiata insieme ad 
una coppia di giovani del Lazio.
L’impegno e la relativa solidarietà della 
F.I.T.P. nei confronti delle comunità ter-
remotate e, in particolare, di San Gine-
sio derivano soprattutto dal fatto che 
con quest’ultima cittadina si è instau-
rato un particolare rapporto di amici-
zia che va oltre il doveroso impegno 
sociale. Da qui l’impegno della fede-
razione a dare a questa comunità non 
soltanto una vicinanza di amicizia ma 
soprattutto un contributo economico.   

il mio cuore. Dopo aver camminato nella notte, al canto di dolore 
delle loro parole,  una nuova alba di pace, mi sento di chiedere a 
chi governa perché faccia ogni sforzo per far tornare il Mediterra-
neo ad essere un mare di pace e di unità tra i popoli, attraversato 
da ponti di solidarietà. Un mare, per vocazione geografica e per 
tradizione culturale, ravvivato dalle onde dell’incontro e non mi-
nacciato dalle tempeste del conflitto. Chiedo e lo faccio a nome 
di tutti i folkloristi, che siano difesi e tramandati alle nuove genera-
zioni i tradizionali ponti culturali (noi gruppi folklorici siamo stati un 
po’ i precursori di questa visione di coesistenza pacifica). Chiedo 
anche che siano custoditi i ponti per il libero migrare dei popo-
li!Siamo tutti figli di una stessa madre, la Madre terra. Essa è un 
bene comune da condividere, il diritto alla dignità e alla pace un 
bene da salvaguardare, la possibilità di sognare un bene da ga-
rantire  e da realizzare insieme, perché nessuno sia più straniero, 
ma riconosciuto come fratello. Abbattere i ponti della paura e co-
struire quelli  della fraternità con l’altro!  Chiedo e m’impegno, io 
per primo, a collaborare per quello che posso fare, che si realiz-
zino politiche d’integrazione, nella logica della convivialità e della 
differenza, perché, navigando per secoli nel Mediterraneo, i nostri 
Padri ci hanno mostrato l’arricchente possibilità di scambiare il 
proprium per fare esperienza del nostrum: tutti più arricchiti dalla 
condivisione di ciò che rende unico ciascun popolo e  persona. 
Chiedo che siano colmati i fossati della globalizzazione, dell’in-
differenza e costruiti  i ponti della solidarietà! Sono certo che è 
anche il vostro desiderio, amici. Noi vogliamo e ci impegniamo a 
comunicarlo e a diffonderlo per primi, perché la solidarietà diventi 
un valore universalmente riconosciuto e garantito, tra le persone 
e le Nazioni. Auspico che si gettino ponti concreti tra le politiche 

nazionali per attuare un Mediterraneo di pace! Chiedo, con forza, 
che si metta fine alla commercializzazione  delle armi e si attuino 
iniziative di micro-credito e di scambio imprenditoriale per i gio-
vani che vogliono costruirsi un futuro nel loro Paese senza essere 
costretti a “ emigrare “. Spero che s’incrementino iniziative come i 
recenti  corridoi umanitari per i rifugiati  per rompere i legami con 
ogni tipo di criminalità che fa della migrazione un vergognoso 
guadagno ed una mercificazione umana. È necessario tornare a 
quella semplicità d’animo che rendeva gli uomini, fratelli, rispet-
tosi gli uni degli altri. Bandire dal mondo il dio denaro, guardarlo 
come uno strumento e non come un fine, usarlo in modo giusto 
e non esserne schiavo, perché esso è “ lo sterco del demonio”, 
diceva il poverello d’Assisi. Sarebbe bello veder scritto su tutte 
le bandiere del mondo le parole Amicizia, Gioia, e Pace… ”Io vo 
gridando Pace, pace, pace”(Italia Mia) diceva Leopardi. Sogno 
che tutti sentano l’urgenza di diventare ponti viventi di pace, sce-
gliendo di esserne costruttori nella vita di ogni giorno, seguendo 
l’esempio di Don Tonino Bello, profeta e testimone di un mondo 
di armonia e fratellanza. Solo allora il benvenuto allo straniero nel-
la propria casa non sarà solo una parola di cortesia, ma  un’acco-
glienza dignitosa, consapevole e veramente umana. Cari amici 
del Folklore, i volti sofferenti dei piccoli migranti, gli occhi delle 
mamme che implorano e chiedono carità cristiana, lo sguardo 
sofferente e dignitoso dei papà, reclamano Amore e Fratellanza. 
Lasciamoci coinvolgere, appelliamoci al nostro cuore e troviamo 
la forza e il coraggio di vedere in loro il proprio figlio, il genitore, il 
fratello. Non perdiamoci d’animo davanti alle difficoltà e continu-
iamo a lottare per un futuro ed un mondo migliore, un futuro che 
è nelle nostre mani... diventiamo noi  Ponti di Pace.
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stato conferito al Prof. Luigi 
Maria Lombardi Satriani, il 
Premio Internazionale “Giu-
seppe Cocchiara” per gli Stu-

di Demo-etno-antropologici. La consegna 
del Premio, arrivato alla terza edizione e 
promosso dalla Federazione Italiana Tra-
dizioni Popolari (FITP) per ricordare Giu-
seppe Cocchiara, figura chiave nella storia 
delle discipline antropologiche, si è svolta 
il 27 ottobre 2016, nell’Aula Magna dell’U-
niversità degli Studi di Messina.
La cerimonia, organizzata dall’Ateneo pe-

di Tobia Rinaldo

La terza edizione del Premio 
“Giuseppe Cocchiara”a Messina

Al prof. Luigi Maria
Lombardi Satriani
il premio internazionale
“Giuseppe Cocchiara”
per gli studi demo-etno
antropologici

PREMIO
COCCHIARA
MISTRETTA 
MESSINA 2016

È
loritano, dalla Federazione Italiana Tradi-
zioni Popolari e dal Comune di Mistretta 
(centro in cui nel 1904 nacque Cocchiara), 
è stata introdotta dal direttore del Dipar-
timento di Civiltà Antiche e Moderne il 
Prof. Mario Bolognari, alla presenza del 
sindaco di Mistretta Liborio Porracciolo, 
del presidente della FITP Benito Ripoli e 
del segretario generale della Federazione 
Franco Megna. 

Dopo aver portato il saluto del Rettore 
dell’Università, Prof. Pietro Navarra, il 
Prof. Bolognari ha parlato di Lombardi 
Satriani, come docente di Storia delle tra-
dizioni popolari nell’Università di Messina 
tra il 1966 e il 1974; lo ha definito un ri-
cercatore dal carattere innovativo, pronto 
ad affrontare tematiche di carattere popo-
lare, questioni metodologiche ma anche 
ad analizzare problematiche di antropo-

«

MISTRETTA 26 OTTOBRE, PALAZZO TASCA.
IL GRUPPO AMASTRA IN ATTESA DELLA CERIMONIA
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A SINISTRA 
MISTRETTA: RELAZIONE DEGLI 
ALUNNI SULLA RICERCA DELLE 

TRADIZIONI MATRIMONIALI

IN BASSO LE RAGAZZE DEL 
GRUPPO AMASTRA CANTANO 

ANNATA SCARSA

«

premiococchiarapremiococchiara

logia giuridica. Bolognari ha poi ricordato 
come il giorno precedente a Mistretta, alla 
presenza del Prof. Lombardi Satriani, sia 
stato realizzato un tributo a Cocchiara da 
parte degli alunni dell’Istituto Alessandro 
Manzoni della cittadina dei Nebrodi; i ra-
gazzi hanno condotto un’indagine sulle 
tradizioni matrimoniali della zona parten-
do dagli atti notarili conservati nel locale 
archivio.
A sua volta Benito Ripoli si è detto felice 
per la consegna del premio presso l’U-
niversità peloritana; a tale proposito ha 
precisato che “grazie agli indirizzi propo-
sti dalla Consulta scientifica della Fede-
razione, le manifestazioni della FITP non 
sono solo spettacoli, ma anche significa-
tive espressione di cultura tradizionale”. 
In chiusura, Ripoli, ha espresso soddisfa-
zione perché il Prof. Lombardi Satriani ha 
accolto l’invito di far parte della Consulta 
scientifica della Federazione; inoltre, ha 
rivolto un invito ai giovani a seguire sem-
pre con maggiore attenzione l’impegno 
dei gruppi folclorici che rappresentano la 
linfa vitale per il futuro culturale delle di-
verse comunità e regioni italiane.
L’avvocato Liborio Porracciolo ha ricor-
dato la manifestazione che si è volta il 
pomeriggio precedente a Mistretta, dove 
sono state ricordate alcune tradizioni fol-
cloriche con l’allestimento di una mostra 
sui “contratti dotali” redatti in occasione 
di sponsali tra i secoli XVII e XIX. Il sinda-

co Porracciolo riprendendo l’importanza 
dell’evento messinese ha dichiarato: “Mi 
sento onorato di partecipare alla cerimo-
nia di consegna di questo premio al Prof. 
Lombardi Satriani, illustre personaggio 
che alle doti umane aggiunge grande 
umiltà e generosità”.
Il Prof. Mario Bolognari ha poi rivolto un 
saluto alla Prof.ssa Antonella Cocchiara, 
recentemente scomparsa ed ha presen-
tato il nipote, Prof. Marco Centorrino, 
docente dell’Ateneo e pronipote del Prof. 
Cocchiara che ne ha ricordato la figura e 
ha sottolineato il legame con Messina. 
La cerimonia è proseguita con la lettura, 
compiuta da Franco Megna segretario 
generale della Federazione, del verbale di 
conferimento del premio redatto dall’ap-
posita Commissione. Quindi ha preso la 
parola il Prof. Francesco Faeta, docente 
di Antropologia culturale dell’Ateneo pe-
loritano, che si è soffermato sulle qualità 
di studioso del Prof. Luigi Maria Lombardi 
Satriani, ricercatore e maestro sempre at-
tento a vivacizzare il dialogo con gli allievi 
e “figura di assoluto rilievo nel panora-
ma delle scienze antropologiche italiane 
e internazionali”. Quindi il Prof. Faeta ha 
presentato il vincitore del Premio, che 
ha tenuto una lectio magistralis dal tema 
“Messina come una giovinezza”, ovvero un 
omaggio agli uomini e alle esperienze che 
hanno caratterizzato i suoi anni in questa 
città: “Un periodo di grande fermento e 
fervore a cui Messina deve guardare per 
superare la sua crisi di questi tempi. Il fol-
clore - ha detto Lombardi Satriani - è un 
magma in continuo mutamento; non è un 
atteggiamento di esaltazione acritica del 
passato, ma un’indagine di esso per capire 
da dove veniamo, essere consapevoli pro-
tagonisti del presente e orientare i nostri 
comportamenti per il futuro. Il folklore va 
visto - ha continuato Lombardi Satriani - 
non come qualcosa di monolito e immo-
bile, ma come qualcosa in continua evolu-

zione e cambiamento”.
Come si è prima accennato, la cerimo-
nia di conferimento del premio è stata 
anticipata il giorno 26 da una manife-
stazione svolta nel Palazzo della cultura 
“Mastrogiovanni Tasca” di Mistretta, alla 
presenza del Prof. Mario Bolognari, diret-

tore del Dipartimento di Civiltà Antiche e 
Moderne dell’Università peloritana, e del 
presidente della FITP Benito Ripoli. Negli 
stessi locali è stata allestita dagli studen-
ti dell’I.I.S. “A. Manzoni” una mostra su 
“Usi matrimoniali attraverso i contratti 
dotali dell’archivio storico del comune di 
Mistretta”. Il lavoro di ricerca è stato illu-
strato dagli stessi allievi. In tale contesto 
il gruppo folklorico Amastra ha eseguito 
i canti Sutta ‘stu balcuni e Annata scarsa, 
legati alle tradizioni del fidanzamento e 
del matrimonio. Nell’occasione, ha svol-
to il ruolo di moderatore il vice sindaco 
Vincenzo Oieni; quindi ha preso la parola 
il sindaco Liborio Porracciolo che, dopo 
avere portato il saluto della città, ha esor-
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tato i ragazzi del liceo a seguire l’esempio 
di Giuseppe Cocchiara, non perdendo 
mai di vista le tradizioni della comunità e 
quelle che sono le loro reali aspettative. La 
Prof.ssa Marisa Antoci, docente dell’I.I.S. 
“A. Manzoni”, a nome del preside, ha dato 
il benvenuto ai presenti ed ha ringraziato 
l’Amministrazione per l’attenzione rivolta. 
Il Prof. Mario Bolognari, che ha parlato in 
rappresentanza del Rettore dell’Univer-
sità di Messina, ha ringraziato gli ospiti 
dando appuntamento per la cerimonia 
di consegna del premio. Il presidente del-
la FITP Benito Ripoli si è complimentato 
con gli studenti per la ricerca effettuata, 
soffermandosi sullo studioso Cocchiara e 
sul messaggio pedagogico dallo stesso tra-
smesso. Il presidente della Consulta scien-
tifica della Federazione Prof. Mario Atzori, 
dopo aver relazionato sull’istituzione del 
premio “Giuseppe Cocchiara”, ha passato 
la parola al Prof. Luigi Maria Lombardi 
Satriani.
Nell’intervento il Prof. Lombardi Satriani 
ha espresso grande commozione e sod-
disfazione per il conferimento del premio, 
riconoscendo in Giuseppe Cocchiara un 
“maestro nell’accezione più alta del termi-
ne”. Dopo l’interessante relazione, lo stes-
so Prof. Lombardi Satriani ha consegnato 
gli attestati di merito agli studenti autori 
della ricerca.
Alle due cerimonie erano presenti per la 
Federazione, i vice presidenti Nino Indai-
mo e Fabrizio Cattaneo, gli assessori Luigi 
Scalas, Fabio Filippi e Gerardo Bonifati, il 
presidente e il vice del collegio sindacale 
Gianpiero Cannas e Franco Fedele, il te-
soriere Tobia Rinaldo e il vice tesoriere 
Santino Gitto, il consigliere nazionale An-
gelo Scolaro, il presidente emerito della 
Federazione Lillo Alessandro e numerosi 
dirigenti in rappresentanza dei gruppi af-
filiati. Erano presenti, inoltre, i gonfaloni 
dei gruppi folclorici “Nebrodi”, “Canteri-
ni della riviera Jonica”, “Città di Milazzo”, 
“Amastra” e “Cariddi”.
Intervistato dopo la cerimonia il Prof. Lui-
gi Maria Lombardi Satriani ha così dichia-
rato: “Esprimo orgoglio, soddisfazione e 
commozione. Orgoglio, perché il premio, 
di grande prestigio mi è stato conferito 

dalla Commissione scientifica della FITP 
presieduta dal Prof. Mario Atzori, dal rap-
presentante del comune di Mistretta Dott.
ssa Sebastiana Faillaci e dai rappresentan-
ti dei tre Atenei siciliani, i professori Fran-
cesco Faeta per Messina, Ignazio Buttitta 
per Palermo e Mara Benadusi per Catania. 
Soddisfazione perché ho ascoltato i risul-
tati delle ricerche fatte dagli allievi dell’I-
stituito Manzoni, che hanno indagato con 
grande impegno e vigore gli atti notarili e 
ne hanno tratto sintesi efficaci, dimostran-
do che la ricerca del passato non è una 
perdita di tempo, ma un elemento neces-
sario per diventare consapevoli del pre-
sente e decidere nel presente dove andare 
e perché andare, per decidere la direzione 
da imprimere al proprio futuro. Commo-
zione, infine, perché ho avuto modo di ri-
cordare quando, alcuni anni fa, negli anni 
’90, partecipai ad un convegno a Mistret-
ta sulla “Cultura del bosco”, tenendo un 
intervento del quale oggi, il mistrettese 
Giuseppe Ciccia mi ha gentilmente con-
segnato il testo. Il Prof. Bonomo, anziano 
titolare della cattedra di Storia delle tradi-
zioni popolari dell’Università di Palermo, 
già allievo assieme ad Antonino Buttitta, 
di Giuseppe Cocchiara, iniziò a parlare 
del suo maestro, ma non riuscì ad andare 
avanti perché sopraffatto dall’emozione. 
Questo fatto testimonia come Giuseppe 
Cocchiara sapesse essere un geniale mae-
stro, perché maestro significa soprattutto 
saper istituire con gli allievi un rapporto di 
vigile presenza, di attenzione, di comparte-
cipazione emotiva e di scambio paritetico 
di sentimenti. In questo, oltre che nelle sue 
acquisizioni scientifiche, riconosco in Giu-
seppe Cocchiara un maestro nell’accezione 
più alta del termine”.
In conclusione, è doveroso ricordare che il 
Prof. Lombardi Satriani ha svolto l’attività 
di docente in diverse Università italiane ed 
ha ricoperto incarichi anche in numerose 
Università straniere, tra cui quelle del Texas 
ad Austin (USA) e di S. Paolo (Brasile). Le 
sue indagini sono state indirizzate soprat-
tutto verso lo studio del folklore, della reli-
giosità popolare e della cultura contadina, 
individuando nel folklore contrastivo un 
nuovo indirizzo teorico-metodologico.  

27 OTTOBRE, UNIVERSITÀ DI MESSINA.
IL PRESIDENTE RIPOLI, IL SINDACO DI MISTRETTA, IL 
PROF. BOLOGNARI E IL PROF. LOMBARDI SATRIANI

IL PREMIO GIUSEPPE COCCHIARA 2016

IL PRESIDENTE RIPOLI CONSEGNA
IL PREMIO COCCHIARA AL PROF. SATRIANI

IL PROF. SATRIANI E I DIRIGENTI DELLA FITP

FOTO DI DONATELLA BASTARI

«
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di Leonardo Alario

La manifestazione volta a promuo-
vere gli studi demo etno-antropolo-
gici in territorio calabrese

XIX EDIZIONE
DEL PREMIO
CASSANO

razie alla giuria e ai premia-
ti, tutti intellettuali di note-
vole spessore e studiosi di 
fama, il 2 ottobre scorso, nel 

Teatro Comunale di Cassano All’Ionio, ha 
ottenuto un grande successo di critica 
e di pubblico, la cerimonia di consegna 
del Premio Cassano, destinato a studiosi 
antropologi, linguisti, storici, etnomusi-
cologi, case editrici e giornalisti di chiara 
fama, organizzato dall’Istituto di Ricerca 
e di Studi di Demologia e di Dialettolo-
gia, il cui presidente è Leonardo Alario, 
membro della Consulta Scientifica della 
Federazione Italiana Tradizioni Popolari.
Lo scopo del Premio Cassano consiste 
nel promuovere gli studi demo-etno-an-
tropologici, linguistici e storici sul terri-
torio calabrese, partendo da una nuova 
campagna di ricerca sul campo, da una 
riscoperta e valorizzazione degli archivi 
locali, da un coinvolgimento delle giova-
ni intelligenze calabresi nell’attività di 
ricerca, di illustri studiosi dell’Università 
della Calabria e di altre università italia-
ne e straniere, come, del resto, sta già av-
venendo, chiamati a prestare attenzione 
alla realtà meridionale, rilevandone le at-
tuali caratteristiche e valorizzando quel-
le iniziative che, in modo spesso confuso, 
pur pullulano in più luoghi nel desiderio 
di riappropriazione della propria cultu-

ra, che pare distinguere le giovani gene-
razioni.
Il Premio è destinato a studiosi antro-
pologi, linguisti, etnomusicologi, storici, 
editori di chiara fama, per far conoscere 
ai giovani la loro opera, e stimolarli, così, 
alla ricerca, ma anche per invitare gli 
stessi studiosi a rivolgere le loro ricerche 
e i loro studi alle nostre popolazioni in 
modo sistematico, continuo e proficuo 
per ridisegnare la mappa delle condi-
zioni sociali, antropiche, culturali delle 
regioni meridionali.
La serata, che ha visto presente in teatro 
un folto pubblico, autorità civili, militari 
e religiosi, è stata dedicata alla consegna 
dei riconoscimenti assegnati quest’an-
no dalla Giuria del Premio (Ottavio Ca-

valcanti dell’Università della Calabria, 
Pasquale Caratù e Annaluisa Rubano 
dell’Università di Bari, da Filippo Burga-
rella, Giampiero Givigliano e Giuseppe 
Trebisacce dell’Università della Cala-
bria, e da Leonardo R. Alario, presidente 
dell’I.R.S.D.D. e ideatore del Premio) agli 
studiosi Maria Margherita Satta, Profes-
sore Ordinario di Antropologia Cultura-
le, la quale, nella diuturna fatica del ma-
gistero universitario, inscindibilmente 
connesso alla ricerca scientifica, ha rive-
stito ruoli di distinta presenza, aliena da 
immotivati protagonismi, accademiche 
conflittualità, godendo per questo di ri-
spetto e insolito riconoscimento di me-
riti.
Il Premio Cassano 2016, a lei conferito 

RELAZIONE DELLA PROF.SSA  
MARIA MARGHERITA SATTA 

«

G
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PREMIO
CASSANO
XIX EDIZIONE

all’unanimità dalla Giuria, vuole caratte-
rizzarsi come attestato di stima per una 
prestigiosa, encomiabile carriera, per un 
esemplare stile di vita e di lavoro. Pier 
Gionanni Guzzo, Storico e Archeologo, 
studioso di taratura internazionale, ha 
riavviato con rigoroso e moderno me-
todo scientifico l’indagine archeologica 
in Calabria partendo dagli scavi di Siba-
ri, senza tralasciare l’interesse per il re-
sto della regione dall’età pregreca sino 
a quella romana e, talora, anche oltre. 
Antonio Montinaro, Professore di Lin-
guistica italiana, per la minuziosa ricerca 
linguistica che spazia in domini romanzi 
differenti (italoromanzo e galloromanzo 
in primo luogo, ma anche iberoromanzo 
e balcanoromanzo), e per la forte volon-
tà  di recupero di antichi testi di Puglia. 
Donzelli, casa editrice nata a Roma nel 
1993 per iniziativa di Carmine Donzel-
li, un intraprendente intellettuale ca-
labrese, che si è fatto le ossa nel campo 
dell’editoria, lavorando per oltre 20 anni 
con l’Einaudi a Torino e con la Marsilio 
a Venezia. Sandro Ruotolo. Giornalista di 
frontiera, che alla scrivania ha preferito 

la ricerca antropologica sul campo per 
conoscere origini e comprendere ragio-
ni dell’illegalità, comunque espressa, e 
darne conto agli Italiani per mezzo di 
giornali e di seguitissime trasmissioni 
televisive, denunciando e combattendo, 
con alto senso etico e civile, con coraggio 
e a rischio della propria vita, il malaffare, 
che vede implicato non solo camorra e 
mafia. 

La serata si è conclusa con un concerto di 
canti popolari eseguiti dall’assessore alla 
cultura della F.I.T.P. e anima del Gruppo 
Folklorico della Pro Loco di Castrovillari, 
il nostro Gerardo Bonifati, a cui è stata 
tributata una vera ovazione. Ad accom-
pagnarlo il famoso fisarmonicista Camil-
lo Maffia.
La Federazione Italiana Tradizioni Popo-
lari è stata rappresentata dal Prof. Mario 
Atzori, Presidente della Consulta Scienti-
fica. Ancora una volta, insomma, membri 
della F.I.T.P., acclamata Socia onoraria 
dell’Istituto di ricerca, si distinguono per 
l’impegno a realizzare cose importanti, 
utili e belle per il comune progetto di va-
lorizzare il nostro immenso patrimonio 
di saperi, così come si evince dagli studi 
linguistici, antropologici e storici.

premiocassanopremiocassano

IN ALTO
A DESTRA PROF. G. GUZZO, PROF.SSA M.M. SATTA

PROF. L. ALARIO

A SINISTRA
GERARDO BONIFATI, DIRETTORE ARTISTICO

GRUPPO PRO LOCO CASTROVILLARI

«
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abato 12 novembre, presso 
l’Aula Magna della Pontifi-
cia Università Urbaniana, 
in Vaticano, si è tenuta la 

cerimonia finale della XV edizione del 
Premio Internazionale “Giuseppe Sciac-
ca”, manifestazione che ogni anno con-
ferisce riconoscimenti a chi ha saputo 
distinguersi nel proprio campo di lavoro 
o studio.
Vincitore assoluto di questa edizione è 
stato il piccolo Ethan David Loch, genio 
precoce della musica, che suona il pia-
noforte, esibendosi in giro per il mondo, 

nonostante sia non vedente dalla nasci-
ta. 
Dopo la consegna il piccolo vincitore ha 
regalato ai presenti un momento molto 
intenso e toccante, con un’esibizione al 
piano che ha incantato e deliziato tutti. 
Grandissimo motivo di orgoglio per la 
Fitp è stato il riconoscimento conferi-
to al Presidente del Gruppo Folclorico 
messinese “Arietta”: il professor Nino 
Alessandro ha ricevuto dalla giuria del 
XV Premio Sciacca, presieduta dall’ On. 
Prof. Gaetano Rasi, e alla presenza del 
Presidente della F.I.T.P. Benito Ripoli, il 
Diploma di merito e la medaglia per “Le 
attività sociali e di volontariato”. Il Dott. 
Alessandro, cittadino onorario di Lipari 
e direttore artistico dei Cantori popola-
ri delle Isole Eolie, da anni è impegna-
to nel sociale con la sua associazione 
che si occupa di persone diversamente 
abili. Questo è solamente l’ultimo dei 
numerosi e prestigiosi riconoscimen-
ti a lui attribuiti nel corso degli anni. Il 
suo impegno è profuso infatti  anche nel 

mondo del folklore, in cui negli anni ha 
ricoperto numerosi ruoli di rilievo che 
ha portato avanti con impegno scienti-
fico ed entusiasmo unito alle indubbie 
doti professionali e umane che gli hanno 
permesso di raggiungere risultati e una-
nime consenso in campo sociale e nel 
mondo del folklore.
Nella categoria “Giovani Studiosi”, che 
premia ragazzi italiani e stranieri che 
hanno raggiunto risultati straordinari 
nel proprio campo di attività o che han-
no proposto attività innovative nel pro-
prio ambito di studio, sono stati premia-
ti: Giacomo Mazzariol, autore del libro 
“Mio fratello rincorre i dinosauri”, nel 
quale ha saputo raccontare la disabilità 
in modo leggero e originale; Marcin Ryc-
zec, fotografo polacco che espone i suoi 
lavori in diverse mostre, oltre che nella 
Biblioteca Nazionale di Francia; Geor-
gis e Fotis Poniros, giovani artisti del 
gioiello; Erik Dylan Anderson Dameine, 
canadese, professore di informatica al 
Mit nonché artista che studia la possibi-

Redazione FITP

ASSEGNATO
A NINO ALESSANDRO
IL PREMIO SCIACCA

S

Nell’aula magna Benedetto XVI 
della Pontificia Università il mo-
mento conclusivo della XV edizio-
ne del Premio Internazionale “Giu-
seppe Sciacca”
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lità di trapiantare organi artificiali; Yulia 
Lezhneva, giovane soprano russo che si 
esibisce in tutto il mondo.
Particolarmente significativo, inoltre, il 
premio che è stato conferito a tre mino-
ri in carico al Dipartimento di Giustizia 
Minorile, nell’ambito di un protocollo 
d’intesa: per un giorno hanno potuto la-
sciare gli istituti dove sono in custodia, e 
ospitati in in Vaticano hanno ricevuto un 
premio con diploma di merito e borsa di 
studio, applauditi da rappresentanti di 
Stato, delle Forze Armate e della Chiesa. 
Un riconoscimento simbolico a chi pro-
va a rifarsi una vita, nato in virtù di un 
protocollo d’intesa con il Ministero della 
Giustizia. Con modalità analoghe, dopo 
il protocollo d’intesa firmato quest’an-
no, sono stati premiati anche tre giovani 

adulti in carico al Dipartimento di Am-
ministrazione Penitenziaria. 
Il Premio Cultura, assegnato tradizio-
nalmente ad un esponente religioso, è 
stato conferito al Cardinale Luis Antonio 
Tagle, Arcivescovo di Manila, Presidente 
di Caritas Internationalis. 
Da questa edizione il Premio Cultura è 
intitolato alla memoria di San Josè San-
chez del Rio, martire messicano, ucciso 
a 14 anni per ragioni religiose.
stata presentata, come ormai da tradi-
zione, da Savino Zaba. Oltre ai premia-
ti, presenti alla cerimonia: il Presidente 
d’Onore del Premio, Sua Eminenza Re-
verendissima il Cardinale Dario Castril-
lón Hoyos, il Presidente del Premio Don 
Bruno Lima, Presidente della Fonda-
zione “Giuseppe Sciacca”, il Segretario 

Generale del Premio Vasiliki Bafataki, 
autorità religiose, civili, militari, espo-
nenti del corpo diplomatico accreditato 
presso la Santa Sede e il Quirinale, rap-
presentanti delle principali testate gior-
nalistiche italiane ed estere.
Il Premio Sciacca è nato nel 2001 per 
porre all’attenzione dell’opinione pub-
blica storie e personalità eccellenti, oltre 
a raccogliere fondi per opere benefiche. 
Ricordiamo, fra le numerose opere ca-
ritatevoli, il Banco Tutori Ortopedici 
“Giuseppe Sciacca”, che fornisce gratui-
tamente supporti ortopedici a bambini 
colpiti da spina bifida. Per meglio porta-
re avanti queste iniziative benefiche, lo 
scorso anno è nata la Fondazione “Giu-
seppe Sciacca” di carità e cultura per la 
giustizia e la pace dei popoli.

premiosciaccapremiosciaccapremiosciacca

IN BASSO IL PRESIDENTE D’ONORE DEL PREMIO, IL CARDINALE DARIO CASTRILLÓN HOYOS
E IL PRESIDENTE DEL PREMIO DON BRUNO LIMA

A SINISTRA DELEGAZIONE DELLA FITP COL PREMIATO ALESSANDRO
MOMENTO DELL’ESIBIZIONE DI MARIA LUIGIA MARTINO

«
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POESIA
E MUSICA 
FOLK 
DI BOB 
DYLAN:

di Franco Megna

l Nobel a Bob Dylan non è 
solo un premio ad un artista 
originale e di assoluto valo-
re, capace di creare “nuove 

espressioni poetiche nella grande tra-
dizione della canzone americana”, ma è 
anche un riconoscimento espresso ad 
un’epoca di cambiamento culturale e so-
ciale, nella quale, all’inizio degli anni ’60 
del secolo scorso, i giovani si proponeva-
no di modificare istituzioni e gerarchie, 
ovvero di avviare una rivoluzione antro-
pologica protrattasi fino al crollo delle 

I

PREMIO NOBEL 
PER LA LETTERATURA

2016
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grandi ideologie ottocentesche e dei re-
lativi muri di esclusione razziale, socia-
le e politica. Per dare valore alla poesia 
cantata da Dylan è sufficiente ricordare 
che i testi fondamentali della tradizione 
occidentale sono stati musicati e musica-
bili; si pensi, a riguardo, ai poemi omeri-
ci, alle liriche di Saffo, ai versi della stessa 

Bibbia e del Corano, nei diversi contesti 
culturali salmodiati in forme e melodie 
diverse, alle opere dello Stil Novo, ai ma-
drigali dei chierici vaganti nel Medioevo, 
alle poesie romantiche di Goethe e di 
Novalis, alle sonorità verbali di William 
Blake, alle ballate, ai canti di Ezra Pound, 
alle moderne sperimentazioni metriche 
e melodiche dei futuristi e delle avan-
guardie. Inoltre, si deve rilevare quanto, 
in un mondo quasi completamente vo-
tato al giovanilismo, all’annientamen-
to delle differenze, alla fenomenologia 
della rissa universale fra generazioni, il 
premio a Dylan può essere condiviso con 
chi ha vissuto un determinato periodo 
storico, quello della protesta, del pacifi-
smo, della libertà, dello sbarco sulla luna. 
Non importa che abbia 60, 70 anni o 20; 
che sia d’accordo o meno con quei mo-
menti di cambiamento e di rivoluzione 
che Dylan ha incarnato e incarna ancora. 
È importante averli, in qualche misura, 
vissuti e continuare a viverli nell’attuale 
impegno culturale e sociale. Infatti, non 
si può rimanere inermi al flusso delle 
emozioni, dei sentimenti forti, delle idee 
prorompenti che sempre scaturiscono 
nei giovani per realizzare l’uguaglianza e 
la giustizia sociale. 
Nipote di ebrei russi immigrati in Ameri-
ca, Robert Allan Zimmerman, in arte Bob 
Dylan, nacque a Duluth (Minnesota) il 24 

maggio 1941 e, da giovanissimo, si de-
dicò alla musica studiando con interes-
se la tradizione delle ballate del mondo 
contadino che, come è noto, derivavano 
da quelle che giunsero dall’Europa con 
i padri pellegrini. In questa formazione 
giovanile, inoltre, un suo riferimento fu 
soprattutto Woody Guthrie. Infine, nella 

sua formazione, un altro quadro di ri-
scontro fu quello di desiderare di viag-
giare sui treni merci così come era avve-
nuto nell’Ottocento per i vecchi giocatori 
d’azzardo. 
Nel 1959 Bob si inscrisse all’Università 
del Minnesota a Minneapolis; in pratica, 
questo costituì un pretesto per allonta-
narsi da un piccolo paese di provincia e 
non tanto un reale interesse per lo stu-
dio. Quindi, l’anno dopo, arrivò a New 
York per andare a trovare Guthrie che 
era agonizzante in un letto d’ospedale. 
Nella grande metropoli, però, cercò di 
trovare la strada del successo. Infatti, qui 
riuscì ad inserirsi in una cerchia di can-
tanti folk e iniziò ad esibirsi nei locali del 
Greenwich Village. All’inizio degli anni 
’60 del secolo scorso, i canti folk erano la 
forma musicale che il movimento giova-
nile aveva scelto come simbolo o bandie-
ra di opposizione alle forme di musica e 
relativi stili di vita, imposti dall’econo-
mia e dal sistema industriale. Il rock ‘n’ 
roll, in auge dalla metà degli anni ’50, dai 
giovani contestatori come Dylan era con-
siderato soltanto musica commerciale e 
senza alcun valore che ne giustificasse 
una sua tradizione sociale e culturale. 
Queste istanze giovanili, che negli USA si 
tradussero nelle prime occupazioni delle 
grandi università, si fusero in rivendica-
zioni politiche e le ballate folk assunsero 

la funzione di canzoni definite “di prote-
sta”, che Dylan fece conoscere al mondo 
intero. 
Questa nuova atmosfera sociale e cultu-
rale sfociò in avvenimenti emblematici; il 
28 agosto 1963, davanti a trecento mila 
persone, Martin Luther King cambiò la 
storia dell’America, pronunciando il più 

importante discorso politico; egli disse 
frasi che hanno, per sempre, cambiato la 
storia dei diritti civili e umani. Per l’oc-
casione, oltre al discorso del reverendo 
King, il programma dell’evento fu ricco 
di performance musicali di artisti di co-
lore e, soprattutto, di folk singers bian-
chi. Joan Baez cantò l’inno del movimen-
to “We shall overcome”, accompagnata 
da un giovane cantautore folk del quale 
era innamorata, Bob Dylan. Accompa-
gnato dai cori di Joan Baez, Dylan cantò 

una canzone di protesta “When the ship 
comes in” la quale provocò tra i giovani 
e gli intellettuali illuminati un grande fe-
nomeno di consenso per i forti contenuti 

28 AGOSTO 1963: 
MARTIN LUTHER KING

E LA MARCIA SU WASHINGTON
PER IL LAVORO E LA LIBERTÀ

«
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politici e culturali in essa espressi. Entro 
breve tempo, infatti, fu assunta dal mo-
vimento giovanile come simbolo della 
contestazione a qualsiasi sistema e ge-
rarchia allora dominante. 
Da quella esibizione memorabile, Dylan 
continuò a presentare, con l’inconfondi-
bile voce nasale, canzoni che ancora oggi 
echeggiano come tuoni, sono perento-
rie e inducono alla riflessione sulla vita 
e quanto questa imponga a ciascuno un 
impegno per rendere migliore l’umani-
tà. Tutto questo è ottenuto costruendo 
immagini, evocando scene e producen-
do emozioni. Da qui derivò che Robert 
Zimmerman divenne il pifferaio della 
contestazione pacifista, colui che pre-
se in mano la fiaccola del folk e giurò di 
tenerla sempre accesa; in questo modo, 
divenne il figlio legittimo della canzone 
di protesta, il cantore più accreditato 
dei sogni di una generazione che pensò 
di cambiare il mondo e rovesciarne il si-
stema; divenne, di fatto, il portavoce dei 
tempi che cambiavano. 
Dylan è stato il poeta di “Blowin’ in The 
Wind”, che molti ragazzi magari ascol-
tano, oggi, per la prima volta, non cono-
scendo che questo “capolavoro poetico 
e musicale” è stato il grande ponte le-
vatoio per la canzone impegnata. Nella 
sua carriera, Dylan non abbandonò mai 
la sua identità folk, quella particolare 
caratteristica legata alle tradizioni e al 
piccolo/grande mondo dei diritti civili e 
delle conquiste sociali. Fu geneticamente 
popolare, perché simbolo di una cultura 
che partiva dalla strada e dalla campa-
gna e si slanciava verso il cielo. Tra l’altro, 
si deve rilevare che egli fu il “menestrello 
del folk”, linguaggio che, però, Dylan ri-
uscì ad adeguare ai tempi innovandolo;  
infatti, fu in grado di contaminare diffe-
renti stili ottenendo nuove risoluzioni 
musicali. In questa operazione di com-
mistione riuscì a fondere, in particolare, 
il folk con il rock. Nei contenuti poetici, 
tuttavia, restarono dipinti sul suo volto la 
rabbia e la spiritualità; nello stesso tem-
po, fu provocatorio e pronto al perdono; 
si collocò on the road e recluso; si sentì 
vegetariano e simpatizzante di “abusi”, 

un uomo che misurava l’indolenza con 
la dolcezza, e comparava la sua maledet-
ta strafottenza con una impareggiabile 
voglia di “condividere”, senza schemi ed 
etichette. Dylan è sempre stato, come 
scelta di vita, uno che non sposò mai il 
compromesso borghese della mediazio-
ne, rimanendo, certamente, sopra ogni 
altro, il più “bobdylaniano” di tutti.    
Quando si presentò al festival folk di 
Newport, pur contestatissimo ed accusa-
to di tradimento dai puristi della musica 
country e dalle congregazioni popolari, 
da emblema di una controcultura, mai 
forzata ma sempre convinta e progressi-
sta, prese la strada del “menestrello elet-
trico” e così divenne simbolo di un’arte 
che, ancora oggi, conduce la musica folk 
dalla provincia e dalla polvere ad una 
nuova dimensione globale. 
Da qui una rapida e semplice riflessio-
ne; per l’artista tutto è sempre in movi-
mento, nulla può fermare o rallentare il 
cambiamento, ogni cosa ha il suo tempo, 
anche l’arte è soggetta a straordinarie 
trasformazioni e la musica folk non può 
dibattersi in una scatola chiusa, in un ri-
tratto che altri si aspettano, in uno slogan 
che altri anelano. “Non lavorerò più nella 
fattoria di Maggie, no, non lavorerò più 
nella fattoria di Maggie…”, così rispose 
Dylan ai suoi contestatori. E tutti ascolta-
vano Dylan (si pensi all’enorme successo 
di “Knocking On Heaven’s Door” incisa 
dai Guns N’Roses). Inoltre, per Dylan 
metrica e rima, ancora oggi, assumono la 
dignità del passato e la sua nostalgia non 
fa che benedire quelle giornate maledet-
tamente ordinarie. Pertanto, “Bob Dylan 
poeta” è la voce di una generazione ma 
anche il collante di tante altre che sono 
venute dopo. Probabilmente è uno de-
gli artisti che, partendo dalla tradizione, 
sono stati più influenti sulla cultura con-
temporanea; e, anche oggi, che ha i ca-
pelli meno scuri, non ha fatto mai invec-

chiare le sue idee. “Essere giovani vuol 
dire tenere aperto l’oblò della speranza, 
anche quando il mare è cattivo e il cielo 
si è stancato di essere azzurro”. 
In conclusione è opportuno rilevare che, 
in quei lontani anni ’60 del Novecento, 
mentre Dylan riusciva ad utilizzare il folk 
come modulo o strumento dell’incipien-
te contestazione giovanile americana ed 
europea, che, come è noto, si protrasse 
fino agli inizi degli anni ’80, Luigi Maria 
Lombardi Satriani, allora giovane antro-
pologo italiano, indicava come diversi 
materiali del patrimonio folklorico, quali 
i carnevali, i canti del lavoro e di critica 
sociale e diverse sceneggiate satiriche 
del mondo popolare, fossero di fatto ele-
menti di contestazione e di lotta sociale 
nei confronti delle classi dominanti e del 
relativo sistema; questione questa che, 
nel dibattito antropologico di allora, fo-
calizzava meglio la nozione gramsciana 
sul folclore e chiariva che la lotta di clas-
se non fosse una prerogativa esclusiva 
degli operai della fabbrica.

bobdylanbobdylanbobdylanbobdylan
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e associazioni affiliate alla 
Federazione Italiana Tra-
dizioni Popolari, sul piano 
istituzionale, dovrebbero 

sentire il fondamentale dovere di as-
sumere, nelle rispettive comunità in 
cui operano, due importanti e concreti 
impegni: 1) condurre ricerche per do-
cumentare il patrimonio della propria 
cultura popolare al fine di rifunziona-
lizzarlo e, quindi, riattualizzarlo tramite 
trasposizioni sceniche e documentari 
etno-antropologici; 2) svolgere, in tale 
prospettiva di rivitalizzazione di un 
passato più o meno recente, una vali-
da azione educativa indirizzata sia ad 
alunni della scuola dell’obbligo e delle 
superiori, sia ai giovani, in modo tale 
che si incuriosiscano e, quindi, si inte-
ressino ai valori identitari e storici del 
proprio paese. La conservazione e ri-

L

di Mario Atzori

Nel Centro Studi Cortale i ragazzi 
acquisiscono il valore delle tradizioni

PER RIVITALIZZARE
LA PROPRIA IDENTITÀ

L’opera
educativa
dei gruppi
folklorici
nelle scuole

vitalizzazione di questi valori e patri-
moni, assunti dall’interno dell’odierna 
globalizzazione che tende a fagocitare 
le differenti identità locali in un insieme 
facilmente controllabile sul piano eco-
nomico e sociale, costituisce attualmen-
te l’unico rimedio possibile per argina-
re le nuove forme di acculturazione e di 
neocolonialismo. Da qui l’importanza 
recente del recupero delle radici cultu-
rali; tale recupero deve essere assunto 
come presa di coscienza della propria 
individualità con la relativa storia di-
namicamente adeguata al variare dei 
tempi.
Un interessante esempio di ricerche 
etnografiche e di connessi impegni edu-
cativi, rivolti sia agli alunni delle scuole, 
sia alle popolazioni delle comunità del-
la Provincia di Catanzaro, è quello del 
Centro Studi Memorandum di Cortale 
diretto da Andrea Simonetta che, da 
qualche anno, con il valido contributo 
degli associati, ha condotto interessanti 
indagini sulle tradizioni popolari festive 
calabresi, utilizzando il moderno stru-
mento dell’antropologia visuale. Per 
realizzare un documentario sulla festa 

tradizionale della Madonna della Salva-
zione, che si svolge ogni anno nell’ulti-
mo fine settimana di luglio nella piccola 
comunità di Jacurso (CZ) (900 abitanti 
circa), tra il 2012 e il 2014 gli associati 
al Centro, in primo luogo hanno condot-
to preliminari ricerche bibliografiche 
e d’archivio sulla storia del paese, poi 
hanno fatto indagini di campo presso 
gli anziani, per individuare le rielabo-
razioni degli ultimi decenni; infine, con 
più telecamere hanno filmato le diver-
se fasi della festa, compresi i momenti 
organizzativi per stabilire i ruoli svolti 
dai componenti del comitato e dal par-
roco, per quanto riguarda i consensi e i 
dissensi espressi dalla popolazione del 
paese. I risultati della ricerca, raccolti 
in un documentario di 40 minuti, sono 
stati presentati venerdì 25 luglio 2014 
a Jacurso ad autorità politiche e cultu-
rali calabresi e ad un vasto pubblico, 
non soltanto locale. Nel dibattito che è 
seguito alla proiezione del documenta-
rio, si sono avuti giudizi particolarmen-
te positivi sia dagli intellettuali presen-
ti, sia da semplici spettatori che hanno 
apprezzato la ricostruzione storica e la 
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documentazione etnografica della festa. 
L’Amministrazione Comunale di Jacur-
so, quindi, ha fatto proprio il documen-
tario collaborando anche con il Centro 
Studi Memorandum per la realizzazio-
ne e per l’acquisto di copie da distribu-
ire gratuitamente alle famiglie del pae-
se. Dopo questa positiva esperienza, il 
Centro Studi Memorandum ha rivolto 
la propria attenzione verso altre tema-
tiche come l’artigianato femminile della 
zona, l’allevamento dei bachi e la con-
nessa produzione della seta, la raccolta 
di rami teneri di ginestra per ottenere 
fibre con le quali, nel passato, si realiz-
zavano tessuti ed altri manufatti. Que-
ste indagini attualmente costituiscono 
argomenti di visite didattiche proposte 
agli alunni della scuola dell’obbligo che 
vanno a Cortale per capire le fasi della 
produzione della seta e quelle della la-
vorazione al telaio tradizionale delle 
fibre di ginestra per tessere coperte e 
altre stoffe. In sostanza, le documenta-
zioni raccolte, in questo modo, diventa-
no materiale didattico proposto ai ra-
gazzi che, di fatto, acquisendo i valori di 
queste tradizioni tramandano l’identità 
del luogo. In questo modo le associazio-
ni culturali diventano “organiche” alle 
comunità e prendono il posto spesso 
reso vacante dagli anziani che, nel pas-
sato, facevano da tramite con le nuove 
generazioni.
Tra l’inverno del 2014 e la primavera 
del 2015, il Centro Studi Memorandum, 
indagando sulle istituzioni sociali che 
più di altre conservano la cultura popo-
lare locale rifunzionalizzandola, è arri-
vato alla conclusione che un ruolo fon-
damentale è sempre stato svolto dalla 
Chiesa, in particolare nel quadro delle 
pratiche liturgiche, dalle quali deriva-
no le relative feste e le connesse forme 
paraliturgiche. Da qui la decisione di 

condurre una ricerca e la connessa do-
cumentazione di antropologia visuale 
sulla Settimana Santa e i riti pasquali in 
Calabria. Questi, nell’apparato simbo-
lico, rappresentano il momento più si-
gnificativo della fede cristiana che viene 
vissuta e partecipata in modo intenso 
in forme spettacolari seguendo riela-
borazioni di simboli e momenti, in base 
alle proprie differenti culture. Dopo le 
doverose indagini storiografiche sulla 
letteratura riguardante la Settimana 
Santa, in generale, e su quella calabrese, 
in particolare, durante la Quaresima, la 
Settimana Santa e la Pasqua del 2015, 
gli operatori del Centro hanno filma-
to una grande quantità di avvenimenti 
poi utilizzata nel montaggio per ottene-
re un discorso organico nel linguaggio 
dell’antropologia visuale. In pratica, si 
sono fatte indagini di campo e video-ri-
prese nelle seguenti comunità: Aman-
tea (CS), Cassano allo Ionio (CS), Bova 
(RC), Stilo (RC), Nocera Terinese (CZ) 
e Davoli (CZ). Con i filmati ottenuti e la 
connessa post-produzione, realizzata 
da Andrea Simonetta, al quale va rico-
nosciuto anche il merito complessivo 
della regia, è stato prodotto un docu-
mentario di 45 minuti intitolato Il tem-
po della Quaresima e della Pasqua in 
Calabria. Si tratta di un opera completa 
che sta avendo un particolare interes-
se, come sussidio didattico, nel quadro 
del programma formativo delle scuole 
dell’obbligo, per quanto riguarda l’in-
quadramento della storia delle culture 
locali e delle relative differenti identità. 
Da tale interesse, pertanto, nella predi-

sposizione dell’offerta formativa dello 
scorso anno scolastico, nelle scuole 
del comprensorio di Catanzaro, sono 
stati predisposti dagli insegnanti due 
importanti progetti: il primo, Conosce-
re le tradizioni locali presso l’Istituto 
Comprensivo Catanzaro Manzoni ples-
so Pontegrande e il secondo, Scopro, co-
nosco e valorizzo le tradizioni del mio 
paese presso l’Istituto Comprensivo 
Girifalco - Cortale. Infatti, l’argomento 
che si intende affrontare nelle ricerche 
costituisce la struttura portante che da 
sempre la Federazione ha offerto con la 
sua opera didattica, quando, per esem-
pio, si rivolge ai bambini e ai ragazzi con 
l’evento nazionale, Il fanciullo e il folklo-
re: incontro con le nuove generazioni.
Grazie alla particolare attività culturale 
del Centro Studi per la produzione di 
documentari etnografici, nello scorso 
gennaio, nell’ambito dei programmi 
dell’offerta formativa, è stata stipulata 
un’apposita convenzione, tra l’Istitu-
to Comprensivo Girifalco - Cortale e il 
Centro Studi Memorandum, voluta dal 
dirigente scolastico prof. Tommaso Cri-
stofaro e dagli insegnanti,  con l’intento 
di stimolare gli studenti a condurre ri-
cerche e documentazioni di Antropolo-
gia Visuale sulle tradizioni quaresimali 
e pasquali, ovvero sulla Corajisima e i 
suoi segreti; cioè, l’usanza quaresimale 
calabrese secondo la quale si infilano 
sette penne di gallina su una patata o 
un’arancia poste alla base o sul capo 
di una pupattola di stoffa. Durante lo 
scorrere della Quaresima, ogni setti-
mana viene sfilata una delle sei penne 

A SINISTRA I BAMBINI 
E L’ANTROPOLGIA

A DESTRA LA BAMBOLINA 
DELLA TRADIZIONE 

QUARESIMALE TESTIMONIANZE 
SULLA CORAJISIMA
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nere sino a quella bianca che viene tol-
ta, a seconda della particolare tradizio-
ne locale, il sabato santo, in occasione 
dell’accensione del fuoco, benedizione 
dell’acqua e dello scioglimento delle 
campane, oppure per Pasqua. 
Durante i primi incontri, Andrea Simo-
netta ha tenuto incontri seminariali ad 
un’assemblea di alunni delle varie scuo-
le anche con ausilio didattico di video 
per spiegare come condurre una ricerca 
di antropologia visuale. Si è partiti dagli 
stessi disegni dei ragazzi, i quali ripro-
ducono non solo l’ambiente, ma anche 
le persone, la famiglia e gli amici. In que-
sti disegni, infatti, i ragazzi realizzano 
documentazioni di antropologia visuale 
così come, nel passato, gli uomini han-
no realizzato incisioni rupestri durante 
la Preistoria e la Protostoria; nell’an-
tichità classica sono state riprodotte 
documentazioni nei bassorilievi delle 
urne funerarie, negli affreschi delle abi-
tazioni: si pensi alle scene di vita degli 
dei dipinti nelle abitazioni di Pompei. 
Nelle epoche successive, a partire dal 
Medioevo fino ad oggi, in pratica sino 
alla scoperta della cinematografia, sono 
state realizzate opere di antropologia 
visiva in una grande quantità di dipinti, 
nei quali, purtroppo, le scene rappre-
sentate sono statiche, sebbene sia stato 
riprodotto un momento dinamico. La 

dinamicità e il movimento, come è noto, 
si sono potuti realizzare soltanto con le 
rappresentazioni cinematografiche e 
successivamente con quelle televisive. 
Metodo di documentazione questo che 
è stato facilmente colto e poi adottato 
dai ragazzi, i quali si sono subito adope-
rati per utilizzare i moderni strumenti 
di ripresa, ormai facilmente accessibili a 
tutti. Per l’anno scolastico 2016, quindi, 
nel programma del Comprensorio sono 
state avviate le ricerche e la documen-
tazione sulle tradizioni della Settimana 
Santa della zona con l’attiva collabora-
zione del Centro Studi Memorandum. 
Alla conclusione dell’anno, ai primi di 
giugno, è stato organizzato un piccolo 
convegno per verificare i risultati delle 
esperienze realizzate dai ragazzi; quin-
di sono stati proiettati i loro documen-
tari dando spunto ad interessanti rifles-
sioni sulle tradizioni popolari.
L’istanza pedagogica e la connessa 
esperienza didattica proposte dal Cen-
tro Studi Memorandum agli alunni delle 
scuole dell’obbligo della zona costitui-
scono, di fatto, un modello interessante 
che altre associazioni affiliate alla Fede-
razione dovrebbero seguire per risco-
prire il proprio patrimonio culturale. A 
questo riguardo, però, è opportuno met-
tere in risalto che il Centro Studi Memo-
randum, nella sua proposta educativa, 

ha impiegato un sussidio didattico par-
ticolarmente affascinante per i ragazzi 
che vivono in un secolo caratterizzato 
dalla tecnologia elettronica; infatti, l’im-
piego degli strumenti di ripresa, piccole 
telecamere oppure i moderni telefonini, 
costituisce una possibilità concreta per 
realizzare documentazioni etnografi-
che indotte e guidate da preliminari e 
precedenti ricerche bibliografiche. Da 
qui deriva, come è evidente, l’importan-
za che i dirigenti e gruppi folklorici del-
la F.I.T.P. devono dare all’Antropologia 
Visuale intesa come strumento utilissi-
mo per condurre indagini e documenta-
zioni sul proprio patrimonio culturale.

IN ALTO
REALIZZAZIONE 

DELLA TROCCOLA

IN BASSO
MOMENTO DELLA REALIZZAZIONE 

DELLA TROCCOLA
DOLCI PASQUALI
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L’Omaggio a Padre Pio – rassegna 
di canti sacri dei gruppi folklorici
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Redazione FITP

TRE GIORNI 
DI MUSICA 
SACRA 
E FOLKLORE

i è svolto, come è ormai con-
suetudine per il mese di no-
vembre, nei giorni 25, 26 e 
27, il tradizionale Omaggio 

a Padre Pio organizzato dalla Fitp, con il 
patrocinio del Comune di San Giovanni 
Rotondo. Una tre giorni all’insegna della 
musica sacra delle tradizioni popolari e 
del folklore. Oltre 2.500 persone giunte 
da ogni angolo d’Italia per un “Omaggio” 
al frate con le stimmate, fatto di momen-
ti religiosi e di cultura popolare. Tanti i 
gruppi presenti che, da venerdì a do-
menica, hanno riempito di suoni e pre-
senze la città di San Giovanni Rotondo.  
Musiche, marce, canti, balli folklorici e 
majorette per un cocktail indescrivibile 
di festa e tradizione, sono alcuni degli 
ingredienti dell’evento organizzato dalla 
Federazione Italiana Tradizioni Popolari 
che ha coinvolto anche i tanti pellegrini 
che numerosi si recano ogni giorno a 
rendere omaggio al frate. Stessa emo-
zione che ha colpito coloro che hanno 
partecipato alla messa (quante emozio-
ni con i canti religiosi tradizionali) nel 
santuario gremito. 
I gruppi, le bande, i cori, hanno “invaso” 

S

il sagrato del vecchio santuario di Padre 
Pio e la Via Crucis con i loro abiti tradi-
zionali e le loro musiche.  Nessuno mai 
avrebbe immaginato che lo spazio anti-
stante il santuario avrebbe potuto vive-

re momenti simili. Momento culminato 
con l’immancabile mega foto di gruppo 
e brani della tradizione popolare italia-
na. Molto suggestiva la fiaccolata del sa-
bato, i gruppi hanno sfilato nei loro abiti 
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tradizionali, partendo dal centro della 
città per raggiungere il Santuario di San-
ta Maria delle Grazie. Durante il percor-
so, ogni gruppo ha eseguito balli, canti e 
preghiere e all’arrivo ha reso omaggio 
alla tomba del santo di Pietrelcina, con 
il rappresentante istituzionale della pro-
pria città.
Nella cittadina garganica erano presen-
ti anche i vertici dell’Igf (la Federazione 
mondiale del folklore) con in testa il 
presidente Dorel Cosma. «Un appunta-
mento che ha riproposto la bellezza e 
l’amore per Padre Pio - commenta Be-
nito Ripoli, presidente nazionale della 
Fitp -  Un grande momento di fede ac-
compagnato dall’amore per la nostra 
cultura, la nostra vita, quella che rende 
il Gargano una terra particolare, uno 
scrigno indescrivibile di bellezze sono-
re e visuali». Un “tesoro” riconosciuto 
dall’Igf che ha individuato a San Gio-
vanni Rotondo la sede del Centro medi-
terraneo per le culture tradizionali, una 
vera e propria testa di ponte tra i paesi 
latini e le culture balcaniche. Armonia 
e gioia che hanno animato anche l’altra 
parte della città, quella degli alberghi e 
dei negozi. Non sono mancati i momen-
ti “profani” della kermesse, la serata del 
sabato è stata animata da una grande 
festa di ballo. Tutti i gruppi e la cittadi-
nanza hanno partecipato a “Folklorea-
mo”: la festa della solidarietà nel nome 
del Santo. Nel corso della serata,(tra un 
ballo…sociale ed un altro) ogni gruppo 
ha avuto a disposizione 10 minuti per 

fare, simpaticamente…”lezioni di ballo” 
coinvolgendo i presenti nei ritmi e nelle 
danze tradizionali della propria regio-
ne.
Numerosi i gruppi che hanno preso 
parte all’evento, provenienti da ogni 
parte d’Italia: Santa Maria D’Arzache-
na (Sardegna), Sa Turri (Sardegna), 
Gruppo Folk Val di Noto (Sicilia), Città 
di Milazzo (Sicilia), I Nebrodi (Sicilia), 
Marsala ‘Nfesta (Sicilia), Bellarrosa (Si-
cilia), Asprumunti (Calabria), Gli Amici 
del Folk Calabria, Banda di Colbordolo 
(Marche), Lerario (Abruzzo), I Tencitt 
(Lombardia), L’Eco del Gargano (Pu-
glia), I Piccoli dell’Eco (Puglia), I Friz-
zicaroli (Puglia), Lam Banda di Ordona 
(Puglia), La Murgia (Puglia), Pizzeche e 
Muzzeche (Puglia), La Sannicandrese 
(Puglia), Murgantia (Campania), Kaia-
tia (Campania), I Gargarensi (Puglia), 
Orchestra Etnica del Gargano (Puglia), 
Città di Ostuni, (Puglia), Euphonia (Pu-
glia).
«È un evento periodico – ha conclu-
so Ripoli – nel nome di Padre Pio. Dal 
Veneto alla Sicilia, nessuno ha voluto 
mancare all’appuntamento. E noi lo 
facciamo ogni anno con una periodicità 
scandita, regalando momenti di cultu-
ra. Da qui l’idea di una rassegna di canti 
sacri a cui si aggiunge da quest’anno, 
per la prima volta, la Rassegna Inter-
nazionale “Vittorio De Seta”, che ha 
premiato i documentari etnografici di 
maggior rilievo». Un’occasione in più 
per celebrare la forza della tradizione.

ESIBIZIONE DEI GRUPPI
DURANTE L’OMAGGIO A PADRE PIO.

RITMI, DANZE TRADIZIONALI
DELLE REGIONI DI APPARTENENZA. 

«



ant’Agostino affermava che 
«chi prega, cantando, prega 
due volte», dimostrando, 
così, di essere, anche, un 

cultore della musica. Infatti, nel rispet-
to di quella che è stata la sua vera in-
tuizione, chi prova gioia nel pregare il 
Signore, fortifica la sua fede, cantando. 
Proprio citando la frase del noto dot-
tore della Chiesa, il Presidente della 
F.I.T.P., Benito Ripoli, nel consueto Sa-
lone delle Feste Parco delle Rose di San 
Giovanni Rotondo, il 25 novembre, ha 
introdotto il tema portante della serata: 
«Canto Padre Pio». 

Dopo aver rivolto il saluto alle autorità 
municipali presenti  - il Sindaco Costan-
zo Cascavilla e il delegato allo spettacolo 
Claudio Russo - e al numeroso pubblico, 
ha presentato i tanti gruppi della Fede-
razione che hanno sentito l’esigenza di 
accomunarsi nella lode a Padre Pio. 
Il Presidente della Federazione, ha evi-
denziato come il “cantare” e, più in ge-
nerale, il “fare musica”, è sempre stato 
un forte collante sociale e religioso; in-
fatti, il pathos che si sprigiona ogni vol-
ta che ascoltiamo una musica, ci emo-
ziona e irrompe all’improvviso. 
Nel bel teatro del Parco delle Rose, 

Sdi Donatella Bastari

COESIONE 
SOCIALE
E DEVOZIONE 
NEI CANTI 
PER PADRE PIO 
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quando già si diffondono le prime note 
di Hallelujah, famoso brano di Leonard 
Cohen, scomparso di recente, sulle qua-
li è stato adattato un canto a Padre Pio, 
magistralmente interpretato da Miche-
le Longo, la sala vibra di emozioni e l’in-
tepretazione dell’artista è accompagna-
ta da scroscianti applausi. 
Nello spettacolo che segue, gli inni de-
dicati al frate di Pietrelcina, come rispo-
ste ad un “appello” che non si può igno-
rare, si sono rincorsi come se fossero i 
grani infilati nella corona del Rosario.  
Le voci del gruppo Folk Val di Noto di 
Avola, così come le note de No Potho 
Reposare di Giovanni e Luigino di Arza-
chena arrivano  al cuore di tutti; ed an-
che i canti Saluri Areina del Gruppo folk 
Sa Turri di Portoscuso e Buonasira a Vui 
Madonna, con la voce vibrante di Gino 
Neri del gruppo Folk Amici del Folk, ri-
escono ad ottenere la stessa emozione. 
Commoventi, poi, nella loro natura-
lezza, i Piccoli dei Nebrodi con Inno 
alla Madonna, e coinvolgente la corale 
del Gruppo Città di Milazzo con Supra 
‘Staltari’. Momento magico dal punto 
di vista etnomusicale è stato, inoltre, 

ascoltare le voci dei Cantori di Carpino, 
con il particolare fascino interpretativo 
di Rosa e Nicola che hanno eseguito A 
Montanara. 
L’omaggio musicale a Padre Pio si è 
concluso con l’Orchestra Etnica del Gar-
gano che ha proposto  numerosi brani 
musicali della tradizione garganica, fa-
cendo ballare tutti i presenti in sala. 
Degna di nota, infine, è stata la perfor-
mance canora di Maria Luigia Martino 
che, con la sua “voce angelica”, ha ese-
guito, accompagnata da Giovanni Rus-
so, Orazio Gitto e da Tobia Rinado, un 
bellissimo e famosissimo canto sicilia-
no  “E vui durmiti ancora”. Nel corso di 
questa “particolare” serata canora, i bra-

ni che hanno composto questo rosario 
musicale sono stati, tutti, uno strumento 
di meditazione, di preghiera collettiva, di 
esternazione dei sentimenti più intimi. 
Ogni canto è stato, insomma, un omaggio 
alla figura, carismatica e taumaturgica, 
del «frate con le stimmate». 
Ancora una volta, nella Città di san Gio-
vanni Rotondo, la musica ha unito, non 
ha conosciuto confini politici ed ideolo-
gici, rappresentando un dono che il Si-
gnore ha donato all’umanità per esaltare 
la bellezza dell’Uomo e del Creato; e la 
Federazione Italiana Tradizioni Popolari 
si è resa interprete di questo dono con la 
partecipazione esaltante e appassionata 
dei suoi Gruppi Folklorici.
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SCENDE IN CAMPO  
LA SOLIDARIETÀ

i sa che lo sport  è uno dei 
fenomeni sociali più impor-
tanti del nostro tempo e la 
difesa dei suoi valori deve, 

costantemente, essere un caposaldo 
della società contemporanea. Il calcio, in 
particolare, è lo sport per eccellenza: ha 
saputo trasformare una semplice  e sug-
gestiva corsa sui campi in  attività fisica, 
adottando specifiche regole di gioco, 
in agonismo, in spettacolo, in strategia 
di squadra e nel fascino del campione. 
Questo sport ha restituito, dell’Italia,  in 
momenti anche drammatici,  immagini 
positive, vittoriose e ottimistiche. Per-
ché in tantissime occasioni  ha messo al 
servizio della solidarietà la sua capacità 
di attrazione. Ben interpretando que-
sto assunto Benito Ripoli, inossidabile 
calciatore e poi Presidente attuale della 
F.I.T.P., è riuscito a far indossare le scar-
pette chiodate a chi solitamente utilizza 
carta e penna nella propria professione. 
Risultato recente di questa capacità or-
ganizzativa nello sport? Quadrangolare 
di calcio tra la nazionale Fitp, la forma-
zione dei Prefetti, quella dei Magistrati e 

quella del Comune di San Giovanni Ro-
tondo. Il tutto finalizzato ad una raccol-
ta di fondi per le zone del Centro Italia, 
duramente colpite dal recente terremo-
to. Spalti gremiti da tantissimi bambini 
della scuola primaria, sono stati spetta-
tori allegri e vocianti, tifosi al limite degli 
ultras, che hanno sostenuto, ovviamente, 
la squadra locale. Ottimo atteggiamento 
tattico delle squadre, un ritmo di gioco 
sempre alto, grande fair play senza però 
rinunciare alla tensione agonistica, tanto 
da agevolare il compito del direttore di 
gara, il brindisino Marco Di Bello, stima-
to arbitro di serie A.  
Le partite si susseguono, in un piacevole 
spettacolo, tra assist, calci d’angolo, difese 
impenetrabili e rapide incursioni in con-
tropiede, ma sostanzialmente il possesso 
palla risulta estremamente bilanciato, 
tanto che saranno i calci di rigore a decre-
tare la vittoria della squadra dei Prefetti 
contro quella di San Giovanni Rotondo, 
mentre il titolo di capo cannoniere se lo 
aggiudica Vincenzo Fascella e  il migliore 
in campo risulta essere Antonio Raiola. 
Un big match per una grande causa.

S

di Donatella Bastari

Quadrangolare Fitp
con un arbitro d’eccezione:
il brindisino Marco Di Bello

Un momento di spettacolo ma an-
che di condivisione, con lo scopo 
di raccogliere fondi per il terremoto
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Pellegrinaggi, ex voto e promesse

PELLEGRINAGGIO
DEI GRUPPI 
FOLKLORICI
DELLA FITP
AL SANTUARIO 
DI SAN PIO

di Maria M. Satta

OMAGGIO A PADRE PIO



26 ● novembre/dicembre 2016

● WWW.FITP.ORG

ulien Ries sostiene che 
scopo di un pellegrinag-
gio è il raggiungimento di 
una meta sacra e talvolta 

il congiungimento con la collettività 
universale dei credenti in una comu-
ne esperienza di penitenza, di rige-
nerazione e di festa. Nella storia del-
le religioni, il termine pellegrinaggio 
designa una particolare pratica de-
vozionale che consiste nel recarsi 
collettivamente o individualmente 
ad un santuario o ad un luogo sacro 
per compiere atti cultuali con scopi 
votivi o penitenziali. Questo fenome-
no religioso non è soltanto cristiano, 
ma vede numerose attestazioni in 
tutta l’area del Vicino Oriente me-
diterraneo, dalla Mesopotamia fino 
all’antico Egitto e nella ancora più 
lontana India. Nel passato così come 
ancora oggi, i luoghi meta di pellegri-
naggi erano ritenuti particolarmente 
sacri, solitamente perché si era veri-
ficata una teofania. Per esempio, nel 

mondo ebraico  l’abitudine di com-
piere un pellegrinaggio al santuario 
è attestata fin dalle fonti più antiche 
presenti nel Vecchio Testamento. 
Antichi rituali, quali quelli riportati 
nel libro dell’Esodo e del Deuterono-
mio, sono concordi nell’indicare tre 
feste principali (Hag in ebraico). Le 
Hag sono oggi indicate come feste 
di pellegrinaggio perché, nel passa-
to, comportavano la necessità di uno 
spostamento fino ad un santuario. 
In ambito cristiano , il pellegrinag-
gio è stato, fin dai primi secoli, am-
piamente praticato come esperienza 
spiritualmente vivificatrice. Nell’an-
tichità classica, erano frequentati 
da pellegrini richiedenti grazie in 
importanti santuari come quello di 
Delfi, di Olimpia e di Delo; sono fa-
mosi i pellegrinaggi dei musulmani 
alla Mecca e quelli dei fedeli indù per 
purificarsi nelle acque del Gange.
Nel Cristianesimo, dopo il periodo 
delle persecuzioni, monaci, clero e 

semplici devoti intrapresero nume-
rosi viaggi-penitenziali verso Geru-
salemme, luogo della predicazione 
di Cristo, e verso Roma, dove Pietro 
e Paolo col martirio avevano fondato 
la Chiesa universale. Si peregrinava 
non solo verso luoghi di martirio, ma 
anche verso coloro che erano ritenu-
ti maestri viventi di spiritualità; così 
il giovane spagnolo Orosio scelse il 
pellegrinaggio verso i luoghi in cui 
Sant’Agostino e San Girolamo aveva-
no impartito i loro insegnamenti. Nel 
Medioevo, l’organizzazione imperia-
le delle comunicazioni garantiva una 
certa sicurezza di spostamenti; tut-
tavia, le difficoltà di alloggiamento 
indussero il clero o le comunità mo-
nacali a costruire rifugi e ospizi per i 
pellegrini. Nei secoli X e XI, i pellegri-
naggi cristiani d’Oriente andavano 
verso il monte Athos; invece, quelli 
delle comunità occidentali andava-
no verso il Gargano, dove era situata 
una cappella miracolosa dedicata a 
San Michele. Per esempio, qui giun-
se in pellegrinaggio l’imperatore 
Ottone III di Germania. Le cronache 
ricordano che nel 1050 il re di Scozia 
Machbeth giunse pellegrino a Roma, 
seguendo e precedendo altri sovrani 
in cerca di riscatto penitenziale. In 
conseguenza del fatto che durante le 
crociate l’affluenza dei pellegrini a 
Roma era notevolmente diminuita, il 
22 febbraio del 1300 Bonifacio VIII 
promulgò la Bolla del Giubileo che 
concedeva l’indulgenza plenaria a 
tutti coloro che, in quell’anno, aves-
sero visitato le basiliche dei Santissi-
mi Pietro e Paolo. Un’altra imponen-
te ondata di pellegrini verso Roma 
si ebbe a partire dal Natale del 1349 
e per l’anno giubilare di cent’anni 
dopo, nel 1450.

J
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2. Sostiene Raymond Oursel, il pel-
legrinaggio è «un atto volontario col 
quale un uomo abbandona i luoghi a 
lui consueti, le proprie abitudini e il 
proprio ambiente affettivo per recar-
si in religiosità di spirito, fino al san-
tuario che si è liberamente scelto o 
che gli è stato imposto dalla peniten-
za» . Giunto alla fine del viaggio, il pe-
nitente attende sempre, dal contatto 
col luogo santo, che venga esaudito 
un suo legittimo desiderio attraverso 
la preghiera e la meditazione. Oursel 
afferma anche che numerosi ex-voto 
testimoniano come già nell’antichità 
si praticassero pellegrinaggi votivi 
rivolti alle divinità taumaturgiche. Il 
Cristianesimo che ha accolto questa 
tradizione l’ha trasfigurata ed esal-
tata, offrendo i luoghi  che testimo-
niavano la nascita, la vita e la morte 
di Cristo . Però, non solo l’esempio 
di Cristo era sorgente di fede; per i 
cristiani era stimolo di fede e di culti 
anche il sangue dei martiri versato 
nelle persecuzioni  sull’esempio di 
Cristo . Nell’Alto Medioevo, le reli-
quie  costituiscono l’elemento più 
sorprendente dell’intensa religiosità 
popolare. Infatti, il clero cercava di 
procurarsi tali pregiati resti ponen-
doli in casse finemente lavorate ed 
esponendoli dentro nicchie. 
Santuari e basiliche, nel X secolo, co-
stituirono come conseguenza quasi 
naturale meta e, allo stesso tempo, 
impulso per i pellegrinaggi. Ogni 
qualvolta sorgeva un nuovo santua-
rio, si verificava un grosso afflusso di 
fedeli desiderosi di testimonianze, di 
solitudine e di pii ricordi. I primi pel-
legrini occidentali non sono altro che 
nomi che sfumano nella leggenda; si 
tratta di coraggiosi viaggiatori che, 
in nome della fede, erano disposti 
ad affrontare mille traversie; erano 

sognatori che fomentati dai racconti 
«meravigliosi» e dagli esempi conso-
latori lasciavano tutto pur di soddi-
sfare una forma di ricerca dell’incre-
dibile e del miracoloso, ignari che il 
prezzo più grande da pagare sarebbe 
potuta essere la vita stessa. Il pel-
legrinaggio era altresì un modo per 
appagare l’avidità di conoscenza che 
trovava pace solo con l’osservazione 
diretta e materiale di ciò in cui si cre-
deva . Indubbiamente la speranza di 
recuperare la salute per sé o per una 
persona cara, spesso, legittimava il 
viaggio per visitare la tomba di un 
santo taumaturgo; i grandi santuari 
brulicavano completamente di infer-
mi con stampelle, di ciechi e malati 
febbricitanti. L’usanza del periodo 
portava  molti pellegrini a intrapren-
dere i viaggi più duri, a trascinarsi  
da una tomba ad un reliquiario, fino 
a quando non si riteneva di aver tro-

vato un santo benevolo che si pen-
sava potesse concedere le grazie 
richieste. Numerose cronache me-
dievali, riferendosi a questo tipo di 
viaggio, testimoniano come il pelle-
grinaggio rappresentasse un profon-
do desiderio di penitenza che dava 
forza e vigore al corpo e all’anima. 
Era il voto a sollecitare la scelta del 
santuario, la cui visita rappresentava 
il fine stesso del pellegrinaggio . Re-
carsi come pellegrino in Terra Santa 
significava raggiungere il massimo 
delle aspirazioni. Fra l’altro, per la 
difesa di questi  luoghi erano stati 
istituiti due ordini militari: quello 
dei Templari, originario della Cham-
pagne e sostenuto da San Bernardo, 
e quello dell’Ospedale di San Giovan-
ni di Gerusalemme. Ciò nonostante 
il pellegrinaggio in Terra Santa era 
costellato da diverse e numerose dif-
ficoltà. Per questo motivo, l’Occiden-
te aveva pensato di offrire mete più 
facilmente accessibili come le tombe 
degli apostoli Pietro, Paolo e Gio-
vanni. Compostela era l’altro luogo 
che insieme ai precedenti costituiva 
l’obiettivo di uno dei maggiori pelle-

GIUNTO ALLA FINE DEL VIAGGIO, 
IL PENITENTE ATTENDE SEMPRE, DAL 
CONTATTO COL LUOGO SANTO, CHE 

VENGA ESAUDITO UN SUO 
LEGITTIMO DESIDERIO ATTRAVERSO 

LA PREGHIERA E LA MEDITAZIONE

«

omaggioapadrepioomaggioapadrepio
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grinaggi della cristianità medievale. 
Santiago, poi, simboleggiava la re-
conquista della Spagna cattolica sul 
dominio dei Mori: la croce contro la 
mezzaluna, Cristo contro Maomet-
to. Secondo la mentalità religiosa 
medievale, il vero pellegrinaggio, 
l’unico che arricchiva di grazie infi-
nite doveva essere compiuto a piedi. 
Come conferma la Guida del pellegri-
no di Santiago, la maggior parte dei 
viaggi, infatti,  veniva compiuta a 
piedi, in quanto il lungo camminare, 
la fatica e la spossatezza erano sim-
boli di penitenza che aumentavano 
notevolmente il valore del pellegri-
naggio.
Quando si analizza la fenomenologia 
di un pellegrinaggio, è di fondamen-
tale importanza la ricostruzione de-
gli itinerari dei pellegrini.
In genere si procede dalle tappe 
giornaliere del pellegrino per indi-
viduare l’organizzazione stessa del 
viaggio, distinta in alloggi e colle-
gamenti. Il pellegrino doveva fare 
i conti con le notti insonni, lo scar-
so nutrimento, la febbre dovuta ai 
continui mutamenti di clima che 
rallentavano considerevolmente il 
cammino. Ma non solo coloro che 
erano dotati di buona salute e pre-
stanza fisica intraprendevano un 
viaggio. Anche e soprattutto persone 
anziane e  malate in cerca di guari-
gione partivano in pellegrinaggio, 
risolute nell’affrontare e combattere 
il dolore e la terribile fatica. Il cam-
mino del pellegrino non si districava 
lungo la normale rete stradale, che 
non teneva conto delle esigenze di 
vettovagliamento e di alloggio utili 
ai viandanti; bensì procedeva attra-
verso le vie parrocchiali, cercando 
di evitare i tratti solitari propizi alle 
imboscate, ma attraversando i villag-
gi che si incontravano lungo il tragit-
to . Nonostante ciò vi erano i punti 

di passaggio obbligati come i passi 
di montagna, i guadi e i ponti sui fiu-
mi che non potevano essere evitati. 
Lungo tale percorso si incontravano 
priorati, ospizi, cappelle e locande 
adeguate a facilitare il ricovero dei 
pellegrini in viaggio. Croci di pietra 
o di legno erano talvolta conficcate 
sulla sommità dei passi di monta-
gna o lungo i sentieri. La croce non 
voleva essere solamente un simbolo 

di fede davanti al quale prostrarsi 
o segnarsi in atto di devozione, ma 
principalmente costituiva l’indica-
zione di una via o di un incrocio utile 
al viaggiatore per regolarsi sul cam-
mino ancora da fare. Gli ospizi e gli 
ospedali siti lungo il tratto di strada 
non erano soltanto centri di soccorso 
gratuiti per i viandanti poveri, malati 
o distrutti dalla fatica, ma addirittu-
ra luoghi nei quali i pellegrini uccisi 
dai briganti potevano trovare degna 
sepoltura. Erano edifici di controllo e 
di sicurezza votati all’ispezione e alla 
salvaguardia della viabilità. Lungo il 
cammino era consuetudine compie-
re alcune pratiche devozionali, come 
le offerte ai santuari. Di solito l’offer-
ta più diffusa era il trasporto di una 

pietra di calce che simboleggiava per 
antonomasia la donazione del pove-
ro al luogo santo tanto amato e per 
lungo tempo cercato. L’offerta dei 
ricchi doveva essere molto più con-
sistente, anche perché questi ultimi, 
secondo la mentalità del periodo, 
con i loro doni dovevano riscattare 
la condizione di privilegio che era 
costituita dal loro status . Così le loro 
offerte dovevano essere costituite da 

oggetti molto preziosi, tanto che ogni 
santuario possedeva un proprio te-
soro, accresciuto nel tempo da pezzi 
rari, alimentati dalla devozione. Tut-
tavia, lo sforzo del pellegrino oltre a 
contribuire con doni materiali, che 
potevano andare dal portare un’ano-
nima pietra fino a regali consistenti, 
era quello di dover sostenere fisica-
mente la strada giorno dopo gior-
no e di continuare a preservare la 
straordinarietà dello stato di grazia 
che aveva determinato il suo voto, 
nonostante le mille difficoltà quoti-
diane. La recita del rosario favoriva 
il mantenimento della determinazio-
ne e l’abbandono alla clemenza e alla 
protezione divina . Generalmente il 
pellegrino teneva nella mano destra 

omaggioapadrepioomaggioapadrepio



novembre/dicembre 2016 ● 29

il bastone da marcia e nella sinistra 
il rosario a grossi grani che, verso la 
fine del Medioevo, verrà considerato 
suo attributo fondamentale. Quando, 
di tappa in tappa, ora a malincuore, 
ora rassegnato, il pellegrino giunge-
va alla meta tanto desiderata e sof-
ferta e quando davanti ai suoi occhi 
si ergeva il santuario, tutta la fatica 
accumulata scompariva, in quanto  la 
sua ragione di vita si era compiuta e 

ogni sofferenza e ogni delusione ac-
quistavano il giusto valore. 
Il ritorno a casa diventava meno  
duro e difficile rispetto al viaggio di 
andata. Al rientro, il pellegrino, oltre 
a portare con sé un ricordo tangibile 
e mistico, simbolo di quel cammino 
che per lui aveva significato un lungo 
percorso di purificazione e di asceti-
smo, poteva contare su due patrona-
ti, da una parte  il riconoscimento e il 
riguardo da parte delle autorità civili 
e religiose, e dall’altra l’attenzione e 
la protezione del santo su di sé e su 
tutta la sua famiglia . Attualmente le 
motivazioni di fondo dei pellegrinag-
gi perdurano in tutte le fedi religiose, 
comprese quelle eterodosse rispetto 
alle organizzazioni ufficiali delle di-

omaggioapadrepioomaggioapadrepio



30 ● novembre/dicembre 2016

● WWW.FITP.ORG

verse chiese o sistemi istituzionali 
del sacro. È  cambiata la fenome-
nologia pratica di realizzazione. La 
tecnologia ha modificato i mezzi per 
compiere il viaggio del pellegrinag-
gio così come i pellegrini non sog-
giornano più in ambiti precari, ma in 
spazi appositamente realizzati e ab-
bastanza confortevoli; inoltre, gli ex 
voto non sono più quadri dipinti da 

pittori più o meno noti oppure ogget-
ti preziosi offerti al santo «per grazia 
ricevuta»; spesso sono offerte in de-
naro al santuario dove il pellegrino 
devoto del santo chiede la grazia e 
dove torna con l’offerta dopo averla 
ottenuta. Da qui la notorietà di gradi 
luoghi di culto delle importanti fedi 
che caratterizzano la religiosità degli 
uomini nelle differenti culture.

Note bibliografiche
J. Ries, Pellegrinaggi, pellegrini e sacralizzazione dello spazio, in AA.VV., Il mondo dei pellegrinaggi (a cura di P. 
Caucci Von Saucken),  Milano, Jaca Book, 1999, p. 19.
R. Oursel, Pellegrini del Medioevo. Gli uomini, le strade e i santuari, Milano, Jaca Book, 1997 (1° ed. 1979); v. 
anche, Idem, Vie di pellegrinaggio e santuari, Milano, Jaca Book, 1998; Manuel C. Diaz y Diaz, Il pellegrino medie-
vale, in AA.VV., Il mondo dei pellegrinaggi, op. cit., p. 9.
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PRIMA RASSEGNA 
INTERNAZIONALE 
“VITTORIO DE SETA”

i è tenuta a San Giovanni 
Rotondo, dal 25 al 27 no-
vembre scorso, la Prima 
rassegna Internazionale 

“Vittorio De Seta” di Documentari Etno-
grafici. La manifestazione, organizzata 
dalla Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari, ha come fine di conservare la 
fama e valorizzare la figura del regista e 
cineasta Vittorio De Seta, autore di deci-
ne di cortometraggi di carattere antro-
pologico, realizzati negli anni Cinquanta 
del secolo scorso tra la Calabria, la Sicilia 
e la Sardegna. Il concorso, inoltre, ha lo 
scopo di promuovere la realizzazione 
di documentari che possano dare un 

contributo alla conoscenza delle realtà 
culturali etnografiche italiane e stranie-
re e tutelare le produzioni multimediali 
di carattere etnografico di qualsiasi na-
zione. L’evento ha anche la funzione di 
definire meglio, nel quadro del dibattito 
teorico-metodologico delle discipline 
demo-etno-antropologiche, non solo 
l’importante ruolo dell’antropologia vi-
suale, ma anche quello di chiarire il co-
stante processo di rifunzionalizzazione 
delle culture popolari di qualsiasi realtà 
e contesto.
La Giuria è composta dall’antropologo 
Mario Atzori, esperto di antropologia vi-
siva; da Luigi Chiriatti, etnomusicologo 
tra i fondatori della nota manifestazione 
salentina de “La notte della taranta”; da 
Stefano Campanella direttore dell’emit-
tente Tele Padre Pio;  da Enzo Cocca, 
direttore responsabile del bollettino Il Sdi Gianfranco Donadio

Nell’ambito dell’Omaggio a Padre 
Pio, lo scorso 25,26 e 27 novem-
bre, si è svolta la Prima Rassegna 
Internazionale di documentari et-
nografici Vittorio De Seta.

omaggioapadrepioomaggioapadrepioOMAGGIO A PADRE PIO
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Folklore d’Italia e assessore della Fede-
razione Italiana delle Tradizioni Popola-
ri e dallo scrivente Gianfranco Donadio, 
documentarista, responsabile del Labo-
ratorio di Cinema Documentario dell’U-
niversità della Calabria. 
Sono stati numerosi i documentari per-
venuti per le previste tre categorie: A) 
professionisti e istituzioni specializzate; 
B) gruppi folklorici, dilettanti e associa-
zioni di volontariato e associazioni “no 
profit”; C) associazioni folkloriche in-
ternazionali e/o singoli associati ad or-
ganismi internazionali impegnati nella 
valorizzazione delle culture folkloriche. 
In questa prima edizione, il premio della 
categoria A è stato assegnato al docu-
mentario L’albero di “Pasqua”, di Andrea 
Simonetta, un lavoro che, come si ricava 
dalla motivazione, risulta completo sia 
per quanto riguarda l’indagine etno-
grafica e la metodologia di antropologia 
visuale impegnata, sia per quanto con-
cerne la narrazione filmica. Nell’opera di 
Simonetta emerge il racconto collettivo 
di una data comunità, quella della Set-
timana Santa di Davoli (CZ) in Calabria, 

espresso nella sua tradizione e nella sua 
contemporaneità. I temi affrontati, in-
fatti, sono stati narrati con maestria di 
riprese e con un montaggio dinamico; 
entrambi questi aspetti risultano sa-
pientemente fusi nel racconto dei diversi 
sincretismi religiosi presenti nella Setti-
mana Santa di Davoli. Per la categoria B 
il premio è stato assegnato al documen-
tario La comunità di Pescorocchiano e 
il pellegrinaggio a piedi alla Santissima 
Trinità di Vallepietra, di Salvatore Lu-
ciano Bonventre. Un lavoro che, rac-
contando le fasi di un pellegrinaggio ad 
un santuario appenninico, affronta con 
particolare attenzione la problematica 
complessa dell’aspirazione degli uomini 
a compiere il “viaggio” verso le divinità. 
La narrazione filmica, infatti, è stata con-
dotta, come si è già accennato, tramite il 
paradigma del pellegrinaggio, un’attenta 
descrizione testuale e con immagini sug-
gestive. Bonventre restituisce un per-
corso che, pur attraverso le immagini di 
uno specifico luogo, contiene elementi 
universali comuni e validi, sul piano esi-
stenziale, per tutti gli uomini.
Tra i lavori sottoposti all’esame selettivo, 
da proporre per la proiezione pubblica, 

la Giuria ha assegnato un premio specia-
le al documentario “Tri Cud’i Sifunu” di 
Isabella Mari e Francesca Sicoli, nel qua-
le, tra il mitico e l’esperienza concreta 
della vita, viene raccontato il comples-
so e faticoso rapporto degli uomini col 
mare, come luogo dai confini indefiniti, 
capace di interagire sul piano mitico-ri-
tuale, al fine di superare le tempeste e 
le paure provocate dallo sguardo rivolto 
verso gli orizzonti incerti. È il racconto 
dell’inquietudine e dell’ancestrale paura 
del mare e delle sue mitiche leggende; in 
pratica, si tratta di una paura che, nella 
simbologia filmica, appare esorcizzata 
con la scansione ritmica realizzata dalle 
percussioni sulla pelle “sacra” del tam-
buro. In conclusione, è stata una Rassi-
gna che sicuramente, nelle successive 
edizioni, avrà un particolare successo 
producendo consenso e notorietà per la 
Federazione Italiana Tradizioni Popola-
ri che ha avviato e organizzato  l’evento 
dedicandolo al grande cineasta e docu-
mentarista etnografico Vittorio De Seta.

L’ALBERO DI PASQUA DI ANDREA SIMONETTA

«
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 è una sequenza de Lu tem-
pu de li pisci spata (1954) 
che ha come sonoro sol-
tanto il battito dei remi 

nell’acqua, che fa scorrere veloce la 
barca con la forza impressa loro da al-
cuni pescatori: si tratta di pochi minuti 
che consegnano questo lavoro alla sfe-
ra dei documentari demo-antropologi-
ci di più alto valore che il suo autore, 
Vittorio De Seta, come un maestro della 
cinematografia scientifica. Non mera-
viglia, dunque, che Martin Scorzese ab-
bia recentemente espresso tutta la sua 
ammirazione per il cineasta siculo-ca-
labrese, la cui filmografia testimonia di 
una attività pluridecennale segnata da 
estrema coerenza e sicura padronan-
za metodologica. Sin da quando, poco 
più che trentenne, diventa, nel 1954, 
aiuto regista di Jean-Paul Le Chanois in 
Vacanze d’amore, dopodiché si dedica 
prevalentemente all’attività di sceneg-
giatore e documentarista, accanto a 
felici sortite nel campo del cinema di 
fiction e della sceneggiatura televisiva 
(vedi Diario di un maestro, in quattro 
puntate, tratto dal libro autobiografico 
Un anno a Pietralata, di Albino Bernar-
dini). Non si tratta di affermazioni ge-
nericamente encomiastiche; ho avuto 
modo di negli anni scorsi di articolare 
il giudizio nettamente positivo sull’o-
pera di Vittorio De Seta, analizzandone 
criticamente le opere in un volume che 

di Luigi Maria
Lombardi Satriani

PROFILO
DI UN MAESTRO 
DEL CINEMA

C’

OMAGGIO A PADRE PIO

De Seta è considerato il padre 
del cinema documentario italiano. 
Nelle sue opere tutte le dimensioni 
umane

la Regione Siciliana ha dedicato all’illu-
stre protagonista del cinema italiano.
Così è per I contadini del mare (1958), 
I pastori di Orgosolo (1958), I dimenti-
cati (1959).
I pastori di Orgosolo riprende, in au-
tonomia creativa la nota inchiesta di 
Franco Cagnetta dedicata appunto a 
Orgosolo e al fenomeno del banditi-
smo assunto come caratteristico del 
centro sardo, è oggetto perciò di una 
sistematica e feroce repressione di Sta-
to. L’inchiesta apparve come numero 
monografico di “Nuovi Argomenti”, la 
celebre rivista di Alberto Moravia, mai 
pubblicata in volume sino ai primi anni 
Settanta, quando, per mia iniziativa 
venne pubblicata in volume, in una col-

lana da me diretta, La diversità cultu-
rale, per l’editore Guaraldi di Firenze. 
In tale documentario c’è una sequenza 
che a mio parere appare un vero e pro-
prio capolavoro; il ragazzo pastore, ri-
cercato dalle Forze dell’Ordine dorme, 
e il suo volto e illuminato dal sole, a un 
certo punto sul volto si stende un’om-
bra, data dalla figura di un Carabiniere 
che incombe dall’alto. Il ragazzo apre 
gli occhi, atterrito dal simbolo del po-
tere che lo sovrasta.
Ho avuto per anni con De Seta un rap-
porto di cordialità e amicizia. De Seta, 
aristocratico palermitano di nascita, 
ma calabrese di adozione, soggiornò 
per molti anni, sino alla sua morte, in 
una tenuta della sua famiglia, a Sellia 
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Marina, dove si dedicò con amore a 
colture specializzate. Andai più volte 
a Sellia e godetti della sua ospitalità e 
della sua vastissima conoscenza. Aven-
do generosamente apprezzato i miei 
lavori sulla cultura delle classi subal-
terne (agro-pastorali, contadine, ma-
rine) del Sud d’Italia, venne più volte 
a trovarmi nella mia casa di San Co-
stantino di Briatico, insieme al comu-
ne amico Franco Tassone, della rivista 
“Quaderni calabresi”, poi “Quaderni 
del Mezzogiorno e delle Isole”, che alla 
soggettività del Meridione si è dedi-
cato e si dedica in maniera assoluta e 
radicale. De Seta, in questi colloqui sul-
la terrazza della mia casa, parlava dei 
suoi progetti, dei lavori che aveva re-
alizzato e di quelli da realizzare, chie-
dendoci, con generosa modestia, cosa 
ne pensassimo.
Per dovere di lealtà espressi a De Seta 
qualche perplessità sull’immagine di 
una Calabria e di una cultura tradi-
zionale assunti come il bene assoluto, 
scevro da qualsiasi macchia oscura. De 
Seta reagiva con il suo sorriso mite, ma 
restava fermo, con tenacia calabrese, 
nei suoi convincimenti, vi furono altri 
incontri, e occasioni di omaggio alla 
sua figura a Sellia Marina e a San Co-
stantino di Briatico. Con la sua scom-
parsa, avvenuta il 28 novembre 2011, 
la cultura cinematografica, ha perso un 
grande protagonista del cinema, non 
soltanto italiano e bene fa la Federazio-
ne italiana di Tradizioni popolari a in-
titolare a suo nome la Rassegna Inter-
nazionale di documentari etnografici.

I PASTORI DI ORGOSOLO 1958

I CONTADINI DEL MARE 1958

I DIMENTICATI 1959

LU TEMPU DI LI PISCI SPATA 1954

premiodesetapremiodeseta

CON LA SUA SCOMPARSA, AVVENUTA 
IL 28 NOVEMBRE DEL 2011, LA CUL-

TURA CINEMATOGRAFICA HA PERSO 
UN GRANDE PROTAGONISTA DEL 

CINEMA, NON SOLTANTO ITALIANO

«

ALCUNE SELEZIONI 
DI GIAN FRANCO DONADIO
DAI DOCUMENTARI
DI VITTORIO DE SETA
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Si terrà a Nuoro, nello splendido palcoscenico del Teatro 
Eliseo, la cerimonia di premiazione per l’edizione 2016 
dei Padri del Folklore - Personalità benemerite della FITP. 
La manifestazione sarà realizzata in concomitanza con la 
Rassegna di Musiche, Canti Folklori ed Etnici. 

Nuoro ridente cittadina capoluogo della Barbagia e 
dell’omonima provincia della Sardegna centro-settentrio-
nale, ospiterà anche questa importante manifestazione, 
giunta quest’anno alla X Edizione;  l’evento è organizzato 
dalla Federazione Italiana Tradizioni Popolari con la vali-
da collaborazione del Comitato regionale FITP Sardegna.

I riconoscimenti nazionali andranno a personalità,  consi-
derati ricercatori e sostenitori della cultura popolare, che 
si sono distinti nel campo delle tradizioni e che hanno 
dedicato la loro vita al folklore e alle antiche memorie, 
condividendone impegni e percorsi. 

Anche per questa edizione si prevedono tante emozioni 
e consensi per un appuntamento diventato ormai pun-
to di riferimento nell’agenda della Federazione che, con 
il contributo e l’impegno di tutti i gruppi folklorici d’Italia, 
ogni anno, riesce ad organizzare eventi importanti e sug-
gestivi come quello nuorese.

Nei prossimi giorni saranno designati dai Comitati regio-
nali le personalità benemerite che potranno fregiarsi del 
riconoscimento di Padre del folklore.
Appuntamento quindi a Nuoro per questa importante 
“due giorni” all’insegna delle tradizioni popolari.

PERSONALITÀ
BENEMERITE
DELLA FITP

PADRI
DEL FOLKLORE
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mutamenti socio-econo-
mici intervenuti nell’ulti-
mo secolo hanno portato 
a molteplici cambiamenti 

nella vita dei sardi, con significative ri-
percussioni anche sulla sfera musicale. 
Tuttavia la musica di tradizione orale 
continua ancora oggi ad essere una re-
altà importante nell’isola, un mondo di 
straordinaria ricchezza che si declina 
in una grande varietà di forme e mo-
dalità espressive. Buona parte di esse 
sono pienamente vitali e praticate da 
centinaia (e in alcuni casi migliaia) di 

persone. Altre, ormai marginali, so-
pravvivono solo nella memoria degli 
anziani. Alcune forme di canto vengono 
praticate nei contesti domestici e infor-
mali, tra parenti o amici, dove la musica 
diviene espressione sonora della socia-
lità e, in molti casi, la ragione stessa del 
ritrovarsi per condividere il proprio 
tempo, del buon cibo e la passione per 
il canto. Compleanni, ricorrenze varie, 
feste a margine degli attività più im-
portanti del ciclo della vita agropasto-
rale quali la vendemmia e la tosatura, o 
semplicemente il desiderio di passare 
del tempo assieme tra amici sono buo-
ne occasioni per una serata all’insegna 
del canto, magari in occasione di uno 
‘spuntino’, come in Sardegna vengono 

chiamati i pranzi e le cene conviviali. 
Altre occasioni (e modalità) di canto 
sono invece connesse al ciclo dell’anno 
liturgico e scandiscono i momenti più 
significativi della vita religiosa di molte 
comunità sarde. Con una varietà di for-
me espressive che variano a seconda 
dell’area geografica e della tradizione 
locale, nei diversi paesi della Sardegna 
è assai comune che i festeggiamenti 
per il santo patrono, il ciclo rituale del-
la Settimana Santa o quello del Natale, 
siano scanditi da canti il lingua sarda 
intonati a seconda dei casi dall’intera 
assemblea dei fedeli o da un numero 
ristretto di cantori specializzati. 
Le feste religiose sono anche l’occa-
sione in cui trovano spazio i principa-

I

di Marco Lutzu

I CANTI DELLA 
TRADIZIONE SARDA

LA VITA
DEI GRUPPI

A SINISTRA LAUNEDDAS

A DESTRA
02 CANTU A TENORE

A PAGINA 38
 CANTU A CUNCORDU

CANTU IN RE
«
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li generi musicali eseguiti da cantori 
semi professionisti. In molti paesi della 
Sardegna, i cosiddetti ‘festeggiamenti 
civili’ che affiancano il programma dei 
festeggiamenti religiosi prevendono 
infatti esibizioni pubbliche incentrate 
sulla competizione tra più cantadores, 
valutati per le loro abilità vocali, come 
nel cantu a chiterra della Sardegna cen-
tro settentrionale, o per le loro capaci-
tà di creare in maniera estemporanea 
versi poetici, come nei diversi generi 
della poesia improvvisata che, come si 
dirà in seguito, viene sempre cantata. 

In Sardegna si canta a voce sola o in 
coro, con o senza accompagnamento 
strumentale. Il canto a boghe sola (mo-
nodico, eseguito da una sola voce) ve-
niva utilizzato, ma in alcuni casi lo si ri-
trova ancora oggi, perlopiù nei contesti 
informali o domestici. Nell’isola sono 
diffuse diverse tipologie di canti di in-
fanzia intonati prevalentemente dalle 
donne, come le a ninnias, per far ad-
dormentare i bambini, le filastrocche 
cantate e i giochi ritmici (tai tai, serra 
serra), e i duru duru, canti intonati sul 
ritmo del ballo sardo. A boghe sola ve-
nivano spesso intonati anche i canti di 
lavoro, eventualmente accompagnati 
ritmicamente dal suono di oggetti d’u-
so comune come il setaccio. Fino a un 
recente passato, ma in alcuni casi an-
cora oggi, erano inoltre in uso sos ati-
tos, le lamentazioni intonate perlopiù 
dalle parenti del defunto in occasione 
della veglia funebre. Soprattutto nelle 
aree della Sardegna centrale il canto a 

boghe sola può essere utilizzato anche 
nei contesti pubblici per l’accompa-
gnamento del ballo.
La voce solista può essere accompa-
gnata da vari strumenti musicali. Le 
launeddas, il triplo clarinetto di canna 
diffuso nella Sardegna meridionale, 
sono note soprattutto per le musiche 
processionali e di accompagnamento al 
ballo. Tuttavia lo strumento può essere 
utilizzato anche come supporto al can-
to, sia in ambito paraliturgico per l’ac-
compagnamento dei gòcius, gli inni di 
lode dedicati ai santi o della Madonna, 

sia in ambito profano per l’esecuzione 
dei mutetus, brevi componimenti poe-
tici diffusi in tutta l’isola, o per intonare 
le cantzonis, nelle due forme principali 
dette a curba e a torrada. Questi ultimi 
generi possono essere accompagnati 
anche dalla chitarra, strumento che si 
diffuse nell’isola all’epoca della domi-
nazione spagnola e viene oggi impiega-
ta soprattutto per l’accompagnamento 
al canto. Nella Sardegna centro-setten-
trionale un particolare tipo di chitarra 
di grandi dimensioni, detta ‘gigante’, si 
utilizza per il cantu a chiterra, un gene-
re musicale che vede la sua massima 
espressione nelle esibizioni pubbliche 
di due o più cantadores semi profes-
sionisti che si alternano sul palco per-
lopiù in occasione delle feste patronali. 
Rispettando un canovaccio prestabilito 
che prevede la presentazione di dodici 
diversi generi (Cantu in Re, Nuoresa, 
Mutos, ecc.) i cantadores danno vita a 
una vera e propria competizione ca-

nora nella quale la potenza vocale, la 
resistenza, e la capacità di creare melo-
die riccamente ornate e sempre nuove, 
vengono particolarmente apprezzate. 
Diverse tipologie di canto tra cui gli 
accompagnamenti al ballo vedono in-
vece la voce affiancata dall’organetto 
diatonico, lo strumento a mantice più 
diffuso nell’isola.
I canti polivocali sono quelli in cui più 
cantori eseguono contemporaneamen-
te una stessa melodia. In Sardegna 
tale modo esecutivo è in uso preva-
lentemente nei contesti paraliturgici. 

In molti paesi, in occasione delle feste 
per i santi, al termine della funzione 
liturgica oppure in processione, l’inte-
ra assemblea dei fedeli intona i gosos, 
inni di lode in lingua sarda che riper-
corrono le tappe più significative della 
vita del santo o rievocano le virtù della 
Madonna. In una vasta area che com-
prende la parte centrale e meridiona-
le dell’isola sono invece diffusi i rosari 
cantati in lingua sarda. I fedeli - anche 
in questo caso all’interno della chiesa 
al termine della messa oppure in pro-
cessione per le vie del paese - si divido-
no in due cori, spesso uno maschile e 
uno femminile, che si alternano nell’in-
tonare le varie preghiere del Rosario. 
Oltre ad essere un veicolo per l’espres-
sione della devozione popolare, i rosa-
ri cantati hanno anche un forte valore 
identitario. Ogni comunità infatti con-
serva gelosamente la propria versione 
del rosario cantato, che si distingue 
da quella dei paesi circostanti sia dal 
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punto di vista musicale (melodie, scale 
ritmi) che linguistico (la pronuncia di 
alcuni termini). 
Per quanto riguarda la musica vocale 
polifonica, la Sardegna è nota in par-
ticolar modo per la pratica del canto 
a quattro voci. Si tratta di una moda-
lità di canto ampiamente diffusa nella 
parte centro settentrionale dell’Isola, 
basata sulla presenza di quattro canto-
ri maschi ognuno impegnato nell’ese-
cuzione di una differente parte vocale 
(in questo genere di canto non è infatti 
consentito il raddoppio delle parti, ov-
vero il fatto che più cantori eseguano la 
stessa linea melodica). In particolare 
si riconoscono due forme principali: 
una detta a tenore e l’altra a cuncordu 
(sebbene i nomi possano cambiare a 
seconda del paese). Pur con eccezioni e 
specificità locali riscontrabili nelle sin-
gole comunità, il primo si caratterizza 
per l’utilizzo da parte delle due voci più 
gravi di una particolare tecnica di emis-
sione vocale che rende il timbro aspro 
e profondo. L’intonazione dei canti è 

sempre affidata alla voce solista, detta 
boghe, che viene accompagnata dagli 
altri tre cantori (bassu, contra e mesa 
boghe) con sillabe nonsense. I testi, 
tratti perlopiù dalle opere dei grandi 
poeti sardi del Sette e dell’Ottocento, 
sono in lingua sarda e trattano vari 
temi, tra i quali ricorre spesso quello 
dell’amore. Il repertorio comprende 
diversi generi di canto: i tre principali 
sono la boghe ‘e note, i mutos e i canti 
a boghe ‘e ballu, eseguiti per accom-

pagnare la danza. Iscritto nelle liste 
Unesco come patrimonio immateriale 
dell’umanità, il canto a tenore è prati-
cato in Sardegna da alcune centinaia di 
cantori, molti dei quali giovani, che tro-
vano in questa forma di canto la moda-
lità preferita per esprimere sé stessi e 
l’orgoglio dell’appartenenza al proprio 
paese, ognuno caratterizzato da uno 
specifico stile di canto (sa moda).
L’altra forma di canto a quattro è det-
ta a cuncordu. Anche in questo caso i 
protagonisti sono quattro cantori ma-
schi ognuno intento ad eseguire una 
differente parte vocale. Nel cuncordu 
l’emissione vocale è di petto e i canti 
possono essere intonati dalla boghe 
oppure dal bassu, la voce più grave del 
quartetto. Si canta a cuncordu in diver-
si contesti legati alla festa e alle occa-
sioni dello stare insieme, per esempio 
durante il periodo del Carnevale, quan-
do si eseguono esclusivamente canti in 
lingua sarda. La parte più significativa 
del repertorio è però costituita da can-
ti religiosi, tra cui spiccano quelli con-

nessi ai riti della Settimana Santa come 
il Miserere e lo Stabat Mater, con testo 
in latino. In diversi paesi nei quali è at-
testata questa pratica musicale i can-
tori sono membri di un sodalizio con-
fraternale, spesso intitolato al Rosario 
o alla Santa Croce, a cui è affidata la 
gestione dei riti della Settimana Santa 
e delle sacre rappresentazioni. La più 
importante tra queste è s’icravamentu 
del Venerdì Santo, durante il quale vie-
ne rievocata la deposizione del Cristo 

dalla croce, sugellata dal canto a cun-
cordu.
Per completare questa breve panora-
mica sulle diverse espressioni del can-
to in Sardegna è doveroso citare la po-
esia improvvisata, pratica assai diffusa 
nell’isola che riveste un ruolo di grande 
prestigio nella cultura tradizionale. In 
Sardegna sono attestate quattro diffe-
renti tradizioni nella quali i poeti, detti 
poetas o contadoris a seconda dell’a-
rea geografica, presentano al pubblico 
i loro versi attraverso il canto. Il conte-
sto esecutivo più comune è quello delle 
gare poetiche, che si tengono nume-
rose perlopiù in occasione delle feste 
paesane. Durante queste competizioni, 
due o più improvvisatori si confron-
tano tra loro presentando al pubblico 
i propri versi in forma cantata. Quelle 
della poesia improvvisata sono mo-
dalità espressive incentrate più sulla 
parola che sul canto, ragione per cui 
i poeti vengono valutati e apprezzati 
più per la loro capacità di creare versi 
in maniera estemporanea nel rispetto 

di complesse e articolate forme metri-
che che per le doti vocali. Tuttavia, la 
musica gioca un ruolo fondamentale 
in questo ambito, così che i poeti in-
tonano i loro con modalità espressive 
che si discostano dal parlato comune 
per avvicinarsi al canto, supportato 
dall’accompagnamento di un piccolo 
coro (nella poesia a otadas e a mu-
tetus longus) o di uno strumento a 
mantice (nella poesia a s’arrepentina 
e a mutos).
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FOLKLORE 
A LAVELLO 
CON IL
PROGETTO
ERASMUS

a terza annualità del progetto euro-
peo Erasmus Plus è stata inaugurata 
al Comprensivo 1 di Lavello col Trans-
national meeting tra le delegazioni di 
5 Paesi coinvolti: Polonia, Grecia, Ger-
mania, Portogallo e Ungheria.
I docenti provenienti dall’Europa 
hanno potuto apprezzare arte, storia, 
folklore, cultura e imprenditoria lu-
cana e hanno apprezzato, con molto 
interesse, varie forme di sostenibilità 
ambientale, salvaguardia della natura, 
utilizzo di energie rinnovabili e pro-
mozione del territorio.
Presso un’azienda casearia del posto 
hanno osservato le varie fasi di produ-
zione, soffermandosi sull’impianto di 
Biomasse, modernissimo ed efficien-
tissimo. 
Un’azienda di Venosa ha consentito 
loro di portare a casa un assaggio del 
magnifico olio, prodotto rispettando 
le più scrupolose e aggiornate regole 
alimentari e di osservare l’impianto 
dei pannelli solari che fornisce loro 
energia elettrica. Anche un’azienda 
dolciaria di Melfi, conosciuta in tutto 
il mondo e orgoglio italiano, ha costi-
tuito per i docenti europei oggetto di 
notevole interesse e studio ed ha do-
nato loro ottimi prodotti da gustare e 
vari gadget. Una camiceria di Lavello 
ha fornito alla scuola stoffe pregiate 
trasformate in shopping bag da mani 
sapienti, per proteggere la natura.
Nella sala consiliare del Comune di 
Lavello, infine, accolti calorosamente 

dal Presidente della giunta Avigliano 
e dall’assessore De Luca, hanno po-
tuto ammirare le danze degli alunni 
egregiamente preparati dalle maestre 
del gruppo folk i “F’ST’NIDD” lo scor-
so anno: l’associazione socio-artisti-
co-culturale i “ F’ST’NIDD” (persone 
che fanno festa), in virtù del protocollo 
d’intesa stipulato lo scorso anno tra il 
Presidente Fornelli e la Dirigente Scu-
teri, ha spesso collaborato in grande 
sintonia con l’istituto scolastico negli 
eventi di alto spessore culturale.
Affiliati alla Federazione Italiana Tra-
dizioni Popolari, i “F’ST’NIDD sono 
sempre in prima linea nel fornire il 
loro prezioso contributo di caratte-
re socio-artistico-culturale in tutti gli 
eventi sul territorio regionale e, spes-
so, anche nazionale: dal 2009 si prefig-

ge come scopo mantenere vive e dif-
fondere le tradizioni lavellesi e lucane.
Molto interessante è stata pure la det-
tagliata spiegazione sugli antichi og-
getti esposti nel Museo dell’arte conta-
dina, fornita brillantemente da Marco 
Costantino e tradotta simultaneamen-
te in inglese dal Prof. Donato Di Fazio.
La visita sul territorio si è conclusa con 
la descrizione di luoghi rappresenta-
tivi di Lavello da parte delle Piccole 
Guide turistiche, rigorosamente in 
lingua inglese, prosecuzione del pro-
getto avviato 2 anni fa: Alice Esposito, 
Pietro Carretta, Marzia Bavuso, Pietro 
Petruzzi, Silvia Marsano, Alessandra 
Lauciello, studenti della nostra Scuola 
Secondaria.
Il Dirigente Claudio Martino ha molto 
apprezzato il lavoro svolto dallo staff 
Erasmus Plus dell’Istituto Comprensi-
vo 1 e lo ha espresso con la sua gra-
ditissima partecipazione al Goodbye 
Party.

Redazione FITP

POLONIA, GRECIA, GERMANIA,
PORTOGALLO, UNGHERIA,

5 I PAESI COINVOLTI
NEL TRANSNATIONAL MEETING 

«
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el quadro dei rituali qua-
resimali, nei giorni 21 e 
22 marzo, l’Associazione 
culturale I Cariddi ha pro-

posto la manifestazione Musiche e riti 
tradizionali della Settimana Santa in 
Sicilia.
Con l’iniziativa, patrocinata dall’Asses-
sorato del turismo, dello sport e dello 
spettacolo della Regione Siciliana, I 
Cariddi hanno inteso recuperare, tute-
lare, valorizzare e divulgare le antiche 
tradizioni paraliturgiche praticate dal 
popolo e soprattutto dalle confrater-
nite in periodo quaresimale, durante 
la Settimana Santa e in occasione del-
la Pasqua. Nella manifestazione sono 
stati eseguiti canti e musiche delle 
usanze religiose seguite nelle affolla-
te processioni dei misteri e del Cristo 
morto; come è noto, si tratta di rituali 
ancora oggi attuali e radicati nella cul-
tura popolare di numerose comunità 
siciliane, quali per esempio: la Proces-
sione dei Misteri di Trapani, Lu Signuri 
di li fasci di Pietraperzia (En), la Festa 
dei giudei di San Fratello (Me), la Se-
colare Processione delle Barette di 
Messina. L’obiettivo dell’Associazione 
è quello di tentare di ottenere una rivi-
sitazione e, quindi, una rifunzionaliz-
zazione adeguata ai tempi attuali, del 
patrimonio della cultura popolare che 
caratterizza le tradizioni quaresimali e 
pasquali siciliane.
L’evento si è svolto a Messina il 21 
marzo nella chiesa della Madonna 
delle Lacrime, e il giorno successivo 
in quella di Santa Maria di Gesù; sono 
stati riproposti, sia con esecuzioni dal 

vivo, sia tramite documentazioni au-
diovisive (documentari e proiezioni di 
diapositive), diversi canti, musiche e 
momenti rituali delle settimane sante. 
Il programma corale ha compreso l’e-
secuzione, in appositi concerti, di canti 
tradizionali, recuperati tramite ricer-
che d’archivio e di campo, quali ad 
esempio: Chist’è n’ura di notti, U Ven-
niri matina, Canto di Passione, Ciangi, 
ciangi Maria, e la famosa filastrocca 
dei bambini A troccula sunau; tuttavia, 
le diverse esecuzioni sono state pro-
poste al pubblico presente secondo i 
canoni originali della liturgia quare-
simale. Esse sono state realizzate con 
l’accompagnamento di strumenti a 
fiato, a percussione e con l’uso di stru-
menti musicali connotabili nella cultu-
ra popolare: flauti di canna, organetti, 
fisarmoniche, violini, chitarre, mando-
lini, marranzani e azzarini.
Il gruppo corale era composto da 
Maria Luisa Triglia, Emanuela Ferro, 
Jose Visalli, Giuseppina Fava, Rosaria 
Mangano, Katia Iurato, Mariella Serra, 
Giusy D’Angelo, Grazia Croce, Salvina 
De Domenico, Raffaele Rinaldo, Massi-
miliano Rinaldo, Francesco Pollifroni, 
Giuseppe Pellegrino e Gianpiero So-
raci; la sezione musicale era compo-
sta da: Antonio Margareci, Sebastiano 

Foscolo, Francesco Geraci, Antonino 
Restuccia, Piero Tripodo, Lillo Scor-
dino e Tobia Rinaldo. Ha preso parte 
al concerto anche un coro di bambini 
composto da: Salvina Rinaldo Sr., An-
gelica Soraci, Asia Rinaldo, Martina 
Sità, Salvina Rinaldo Jr., Beatrice Sora-
ci, Doriana Rinaldo, Giovanni Tripodo, 
Valentino Triolo e Luca Croce. 
Con la realizzazione di questa inizia-
tiva, l’Associazione I Cariddi, che da 
oltre quarant’anni conduce nell’area 
regionale ricerche etnomusicologiche 
ed antropologiche ottenendo lusin-
ghieri risultati nella riscoperta di canti 
e musiche della tradizione popolare 
siciliana, intende tutelare e valorizza-
re le tradizioni della cultura popolare 
in un quadro, volto non solo alla con-
servazione dell’identità siciliana, ma 
anche orientato a proporre questo pa-
trimonio all’attenzione dei visitatori 
e dei turisti che giungono nell’isola a 
godere delle bellezze ambientali e dei 
beni culturali del suo territorio. Nelle 
foto: due degli undici gruppi statuari 
che formano la Secolare Processione 
delle Barette di Messina: l’ultima cena 
e Gesù aiutato dal Cireneo a portare 
la croce. Nelle altre due foto: Grup-
po I Cariddi e Sezione orchestrale del 
Gruppo.

MUSICHE E RITI TRADIZIONALI
DELLA SETTIMANA SANTA IN SICILIA

N

di Tobia Rinaldo

Una ricerca etno-musicologica 
del Gruppo I Cariddi
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asseggiando sull’acciotto-
lato del centro storico di 
Sorrento, mentre si assapo-
ra il fascino paesaggistico e 

culturale di questa terra, può succedere 
di sentire l’eco di ritmate sonorità e di 
vedere turisti che assiepati godono di 
uno spettacolo: uomini, donne e bam-
bini disposti a coppie in cerchio che 
danzano. I loro abiti d’epoca sono un 
tripudio di colori, gli strumenti, eviden-
temente artigianali, riportano indietro 
nel tempo, tamburelli con nastrini va-
riopinti volteggiano nell’aria unendo 
i loro suoni a quelli delle nacchere. Un 
ragazzino, col suo cappello rosso si 

P

di Laura Buonocore

muove fra i turisti porgendo strumenti 
con i quali seguire il ritmo della musica. 
Le coppie si uniscono e si allontanano 
in un gioco di sguardi che ammaliano 
gli astanti. È certamente una danza d’a-
more, è la tarantella sorrentina.
A coinvolgere coi loro passi di danza 
tutti i presenti, letteralmente incanta-
ti, sono i ballerini della Sorrento Folk 
che da anni portano in scena l’origina-
le ballo della tarantella. L’associazione 
folkloristica nasce dall’intento di dare 
continuità e nuova vita ad un gruppo 
nato negli anni ’60, riportando in luce 
la tradizione, che si andava perdendo, 
della tarantella sorrentina la quale, con 
l’inserimento del passo di gavotta, con-
ferisce un’insolita e originale dolcezza 
al ritmo frenetico tipico di tutte le altre 
tarantelle, rendendola unica nel suo 

genere. “Scopo e spirito dell’associa-
zione”- spiega il presidente Francesco 
Di Fiore- “è quello di riscoprire e pro-
muovere la tradizione sorrentina della 
tarantella trasferendo ai giovani tale 
passione nel rispetto delle caratteristi-
che di questa danza ottocentesca”. La 
Sorrento Folk, infatti, è particolarmen-
te attenta alla riproduzione fedele dei 
passi originali della tarantella, dei suoi 
tipici strumenti e degli abiti preziosi e 
ricchi come erano tanti anni fa. Lo spiri-
to con cui i ballerini vengono “educati” 
a questa danza-spettacolo è quello del-
la condivisone e del divertimento che 
mira a coinvolgere gli spettatori facen-
doli diventare, in alcuni momenti, parte 
della performance stessa. La volontà di 
valorizzare questo grande patrimonio 
si concretizza nella realizzazione di una 

SORRENTO FOLK: IL FASCINO SENZA TEMPO
DELLA TARANTELLA SORRENTINA
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scuola gratuita e aperta a tutti che, da 
diversi anni ormai, incrementa il nume-
ro dei suoi partecipanti diventando una 
realtà sempre più presente e attiva sul 
territorio. Ad oggi  l’associazione vanta 
la presenza di circa 40 iscritti, figli d’ar-
te e non,  fra gli 8 e i 70 anni. L’interesse 
che lo spettacolo crea fra gli organiz-
zatori di eventi folkloristici si manife-
sta negli inviti che con entusiasmo la 
Sorrento Folk accoglie “esportando” la 
sua arte in Italia e all’estero. Punta di 
diamante dell’attività del gruppo sul 
territorio è l’organizzazione del Festi-
val Internazionale del Folklore giunto 
quest’anno alla sua terza edizione. Si 
tratta di un evento che punta sulla va-
lorizzazione delle tradizioni che devo-
no essere conservate, protette, ma allo 
stesso tempo condivise all’insegna di 
valori quali l’accoglienza, l’integrazio-
ne, l’apertura agli altri popoli e alle altre 
culture. E l’amministrazione comunale 
di Sorrento sposa e condivide i principi 
dell’associazione patrocinandone l’ini-
ziativa. Diversi gruppi, quasi gemellati 
ormai con la Sorrento Folk, provenienti 
da paesi come Turchia, Portogallo, Po-
lonia giungono a Sorrento mescolando 
in una sfilata lungo il paese i loro colori 
sino a portare poi su un palcoscenico le 
proprie tradizioni di balli e musiche ar-
ricchendo un unico patrimonio: quello 
del folklore.

LA TOURNÉE 
DEL GRUPPO
“I BEJ” FA TAPPA
IN BELGIO
Lo scorso 17 ottobre “I Bej” sono rien-
trati dalla tournée di spettacoli tenuta 
in Belgio, nelle Fiandre, dal 14 al 17 
ottobre.
Caldi applausi e consensi unanimi 
hanno accolto tutti gli spettacoli a 
Winksele-Herent e a Leuven tenuti dai 
Renzi e dalle Lucie erbesi, diretti dal 
Maestro Enrico Pina.
Nel Palazzo Municipale di Wink-
sele-Herent, durante il ricevimento 
ufficiale di benvenuto, il Presidente dei 
Bej, Angelo Molinari, ha consegnato 
alla borgomastro Marleen Schouteden 
e all’Assessore alla Cultura, Astrid 
Pollers, la lettera di saluto del Sindaco 
di Erba, Marcella Tili, con i doni di 
rappresentanza dell’Amministrazione 
Comunale erbese.
Alla fine della cerimonia, c’è stato un 
simpatico siparietto fuori programma.
La borgomastro doveva celebrare 
un matrimonio, gli sposi e gli invitati 
aspettavano nel salone dei matrimoni 
e “I Bej” non hanno perso l’occasio-
ne per dedicare a loro un omaggio 
beneaugurante di canti e musiche. Le 
foto si sono sprecate, gli sposi si sono 
dimostrati strafelici di questa nostra 
sorpresa, la borgomastro non sapeva 
più come fare per ringraziarci.     
Altro momento significativo è stata la 
consegna di tre firlinfeu (un basso, un 
secondo e un ottavino) da parte del 
Maestro Enrico Pina nelle mani di Wim 
Bosmans, Conservatore della degli 
strumenti musicali popolari tradizionali 
del M.I.M. (Musée des Istruments de 
Musique di Bruxelles). I tre strumenti 
sono stati costruiti appositamente dal 
fornitore dei firlinfeu dei Bej di Erba, 
Rino Pozzi di Bottanuco (Bergamo) e 
resteranno esposti nell’apposita sala 
allestita presso il Museo.
I visitatori della sala saranno inoltre al-

lietati dalla colonna musicale dell’ultimo 
CD prodotto dai Bej.
Nota finale: la domenica mattina 16 
ottobre, la “Chapelle Catholique” di 
Diependaal non è stata sufficiente per 
accogliere tutta la moltitudine di fedeli 
che volevano partecipare alla Santa 
Messa animata dai canti e dalle musi-
che dei Bej. All’uscita dalla Cappella 
“I Bej” si sono esibiti in canti e balli per 
accontentare i fedeli che non hanno 
avuto la possibilità di entrarci.
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IV FESTIVAL
DEL FOLKLORE
CASERTANO

ell’antico e suggestivo bor-
go di Caiazzo e nella vicina 
frazione dei SS Giovanni 
e Paolo che lo ha ospita-

to, si è svolto, nel mese di giugno, il IV 
festival del folklore casertano. Dopo 
un breve periodo di pausa, il comitato 
Casertano ha ripreso quindi la sua atti-
vità, tornando agli onori non solo della 
cronaca folklorica, ma anche Campana. 
Che il successo sarebbe stato assicurato 
lo si capiva già dalla conferenza stampa 
di presentazione del Festival avvenuta 
nella magnificenza della sala degli spec-
chi della Reggia di Caserta. Tra le molte 
autorità presenti quel giorno il commis-
sario straordinario di Caserta, il Sindaco 
Sgueglia e l’assessore Rosetta De Rosa 
del comune di Caiazzo. Per la FITP oltre 
ai presidenti dei gruppi hanno presie-
duto la conferenza l’assessore di Giun-
ta Enzo Cocca, il presidente regionale 

Tortoriello ed il presidente provinciale 
del comitato Fabio del Mastro.   Il fervi-
do lavoro iniziato mesi prima e che ha 
visto ancora una volta il felice connubio 
tra la FITP nazionale, l’amministrazione 
comunale ed i gruppi casertani, ha rag-
giunto il suo scopo non deludendo le 
attese. Il presidente Felicia Villano del 
gruppo folklorico Kaiatia, padrone di 
casa, ha seguito e collaborato in tutto per 
la riuscita del festival. Il motore e l’anima 
che ha fortemente voluto il IV festival a 
Caiazzo infatti é stata proprio lei che con 
la sua umiltà e con i suoi ragazzi ha sapu-
to dimostrare che se una cosa si vuole e 
se si collabora tutti insieme, i sogni si av-
verano. I solisti, soprattutto nel folklore, 
non hanno vita lunga e lei lo ha ribadito.  
Il festival, con il suo format dinamico e 
mai statico ha visto sul palco l’avvicen-
darsi dei gruppi del comitato. Nella pri-
ma serata si sono condivisi la scena il 

N
MOMENTO DELLA PREMIAZIONE

E FOTO DEI GRUPPI
PARTECIPANTI

«

di Francesca Grella
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mondo politico, e mantenendo una nar-
razione viva e aperta, si è riusciti a coin-
volgere ed avvicinare  tutti,  almeno per 
una sera  alle proprie radici. Grazie alla 
partecipazione del Gruppo Etnica Diti-
rambo ”, si è potuto effettuare una ricer-
ca che, partendo dalla nascita del canto 
e del racconto è arrivata, attraverso i 
menestrelli e cantastorie  a  Giuseppe 
Pitrè e Ignazio Buttitta.  Racconti accat-
tivanti, voci prestigiose e intensi mo-
menti musicali hanno avuto  un grande 
impatto emotivo su un pubblico attento 
e partecipante. Durante la serata a cui 
erano presenti il presidente della FITP 
Campania Francesco Tortoriello, il 
Presidente della Pro Loco di Torre del 
Greco Angelo Di Ruocco, la Dirigente 
Scolastica dell’I.C.S. Giampietro Roma-
no Dott.ssa Aurilia, è stato ricordato un 
amico, un artista scomparso prematu-
ramente Francesco Barbuto amante 
della musica, e del mondo dell’arte in-
teso nel senso più pieno della parola. 
La serata si è conclusa con dei versi di 
Ignazio Buttitta: “Un popolo diventa 
povero e servo, quando gli rubano la 
lingua adottata dai padri. Allora è perso 
per sempre”.

na serata di cultura e di 
grande musica lo scorso 
7 ottobre 2016 nell’aula 
conferenze dell’ex Pale-

stra GIL a Torre del Greco. Una se-
rata promossa dalla FITP Campania 
dedicata alla tutela del patrimonio 
immateriale, alla difesa della Cultura 
Popolare ed in particolare del canto 
e del racconto popolare. L’ ambizio-
ne della serata, come spiega  Nicola 
Di Lecce relatore e conduttore del 
seminario, è stata quella di offrire 
sul nostro territorio, strumenti ido-
nei per la costruzione di un’identità,  
che  è  poi,  il senso di appartenenza 
ai luoghi ed alla comunità da cui si 
proviene. L’attenzione è stata rivolta 
ai giovani con la profonda  convinzio-
ne che offrire  loro  una  conoscenza 
“altra  ed  ulteriore”  rispetto  a  quel-
la  della “globalizzazione”,  vuol dire 
contribuire al processo di  formazio-
ne di  “libere coscienze”  nella  loro 
crescita umana e civile. Attraverso 
moderne sinergie a partire dalla in-
terdisciplinarità fra i Settori Asso-
ciativi  (FITP, Associazioni culturali 
del territorio), mondo della scuola e 

gruppo di casa guidato da Angelica 
Sangiovanni, il gruppo Aria Nova 
della confinante Ruviano (sede del 
secondo festival) della giovanissima 
presidente Mastroianni ed il grup-
po dei piccolini di Alvignano, Asso-
ciazione Mondo contadino, al loro 
esordio. I lavori della seconda serata 
sono iniziati con un’importante as-
semblea regionale del Comitato Fitp 
presieduta dal Presidente Nazionale 
Ripoli e dall’assessore Cocca. Mo-
mento clou dei due giorni, l’arrivo 
dei gruppi nella bellissima Basilica 
Minore dell’Assunta, dove si è svolta 
la messa officiata da Don Antonio di 
Lorenzo. I gruppi folklorici guidati 
dal corteo storico in costume d’e-
poca di Marzano e Mignano Mon-
telungo e dagli sbandieratori Borgo 
Fontana della frazione Fontanafred-
da di Roccamonfina, hanno percor-
so le vie del paese attraversando le 
mura ciclopiche per giungere nello 
spiazzo antistante la chiesa, dove si 
sono posizionati per la foto di rito.  
La folla partecipante ha ammirato lo 
splendido costume de Ri Tinazzoli, 
gruppo folklorico di Letino del Pre-
sidente Paolella, accompagnato dal 
sindaco del paese, Fausto Perrone. 
I figli di Lauro di Sessa Aurunca del 
presidente Del Mastro ed i Quattu 
Pizzi di Valle Agricola dell’altrettanto 
giovane presidente Marzia Iannotta. 
“Tradizione nella tradizione, studio, 
ballo dei popoli, canto dei popoli, il 
popolo stesso: il folklore.”, queste le 
parole del presidente Ripoli, quando 
sul palco è stato donato al comune 
di Caiazzo, il nuovo costume, inte-
ramente realizzato con la famosa 
seta di San Leucio (Ce), dall’opificio 
serico Marcaccio e Bologna. Realiz-
zatori dei nuovi costumi del gruppo 
Kaiatia, Antonietta Di Meo e Antonio 
di Salvo.

UNA INIZIATIVA A CURA 
DELLA FITP CAMPANIA

U
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E
gregi Presidenti dei 
Gruppi Folklorici affiliati 
alla FITP,
come già a Vostra 
conoscenza, la 

Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari, per volontà unanime di 
tutta la Dirigenza Nazionale, intende 
adottare una più incisiva strategia di 
marketing e comunicazione, avendo 
definito strumenti e procedure a cui 
attenersi per conseguire la massima 
efficacia possibile.

A tale scopo, l’esecutivo federale 
ha impegnato il Dipartimento 
Comunicazione (assessori COCCA e 
FILIPPI) e il nuovo ufficio stampa, 
gestito dalla Società Sinkronia, a 
garantire una “comunicazione 

associativa” rispondente a criteri di 
organicità, coerenza, trasparenza e 
tempestività.

A riguardo, per rafforzare il “senso 
di appartenenza alla FITP”, la stessa 
Giunta, su proposta del Direttore 
Responsabile de IL FOLKLORE D’ITALIA 
e d’accordo con la Società Sinkronia, 
ha deliberato di trasmettere on-line 
ad ogni singolo componente dei 
Gruppi Folklorici affiliati il suddetto 
Notiziario; il tutto senza alcun 
onere economico per il Gruppo che 
intendesse ricevere, per i propri 
tesserati, il servizio sopra richiamato.
Pertanto, ogni Presidente, nel 
trasmettere l’elenco dei componenti del 
Gruppo in occasione dell’affiliazione 
2017, è chiamato ad indicare, insieme 

ai dati anagrafici, eventuale indirizzo 
mail di ogni tesserato. Resta inteso che 
lo stesso Presidente dovrà formalmente 
consentire, ai sensi dell’art. 23 del 
D. Lgs n. 196/2003, l’utilizzo degli 
indirizzi da parte della FITP e di 
Sinkronia (trasmettendo - debitamente 
firmato - l’apposito modulo che la 
FITP comunicherà nell’informativa del 
tesseramento 2017).
Questo servizio di “comunicazione 
interna” rappresenta, di certo, uno 
dei primi e più efficaci servizi che 
la Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari intende garantire in modo 
sistematico, completo, tempestivo, ma 
mai invasivo.

uest’anno il mio Presepe è ancora vuoto.
C’è il paesaggio, il fiume, il cielo, la grotta con la Nati-
vità, i pastori, gli zampognari, le pecorelle, gli angeli…

eppure lo trovo vuoto.
Ed allora decido io come “riempirlo” ed immagino di vedere, 
davanti la grotta di Betlemme, quattro grandi amici e presti-
giosi Dirigenti della nostra Federazione, ALDO SECOMANDI 
– LUCIANO DALLA COSTA - GESUALDO PIERANGELI e 
SERGIO PIEMONTI, quattro personaggi che, in un modo o 
nell’altro, somigliano a quel Bambino, sembrano avere quel 
Suo stesso volto…perché Dio ha il volto degli “uomini buoni”.
Compongo così il mio Presepe.
Ci metto ALDO che, attorniato, ancora, dal Gruppo “Orobico”, 
facendo vibrare con la solita maestria le corde del suo violino, 
suona una dolce ninna-nanna a Gesù…e LUCIANO che intona 
le note di “ma se ghe pensu” e, ricordando la sua città natale, 
pensa di ri-trovarsi, in un viaggio a ritroso, nel tempo e nello 
spazio, tra le ragazze e i ragazzi del suo “Città di Genova”…e, 

poi, ancora, GESUALDO che racconta ai pastori che gli stanno 
accanto dei saperi e dei sapori del suo Abruzzo e SERGIO 
che prega affinché Gorizia, con il suo straordinario festival del 
folklore, continui a “costruire ponti tra gli uomini e le genti” ed 
essere terra di confronto e di dialogo tra culture diverse.
Ma, questo mio Presepe voglio che sia pieno di luce...che brilli. 
Ed allora, metto, accanto alla stella cometa, ogni nostra lacrima 
per Voi…Voi che dobbiamo ringraziare mille volte, per ogni 
giorno, per ogni storia, per ogni sacrificio che ci avete regalato. 
Eccolo… il mio Presepe: si è popolato.
Pensavo non ci fosse nessuno e invece lo scopro pieno di 
un’umanità bella, di una umanità ancora viva che non può fare 
altro che abbandonarsi al mistero, cercare la Vita nella luce di 
una stalla, tenue ma molto più luminosa di ogni illusione uma-
na, e scaldarsi al fuoco della speranza di un… “ci rivedremo 
ancora, amici cari”.
Ed è su quella luce che, in questo Natale, fisso il mio cuore.
E da lì, riparto!

Q

Il mio presepe
per gli amici scomparsi

di Franco Megna
SEGRETARIO GENARALE FITP

Franco Megna (SEGRETARIO GENERALE) 
Benito Ripoli (PRESIDENTE NAZIONALE)

FITP NEWS
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Dal 1° dicembre 2016 abbiamo dato inizio alle ope-
razioni di affiliazione e tesseramento per l’anno so-
ciale 2017. Il costo della tessera e dell’affiliazione, è 
rispettivamente € 10,00 e € 90,00.   

La documentazione relativa all’affiliazione deve es-
sere spedita all’ufficio tesseramento:
Via S. Sebastiano, 18 - 98122 Messina
Tel/Fax +39 090 771 398

I sodalizi che chiedono la adesione alla Federa-
zione  devono far pervenire all’indirizzo suddetto 
quanto segue:
•	Domanda di affiliazione*
•	Elenco nominativo componenti il Gruppo con re-

lativi dati anagrafici
•	Importo affiliazione € 90,00 e tesseramento € 

10,00 a persona 
•	Foto, curriculum, stemma del proprio Comune
•	Statuto (3 copie)
* Per i  Gruppi di nuova affiliazione si precisa che, 
oltre alla documentazione suddetta, la domanda di 
affiliazione deve contenere il parere del Comitato 
provinciale Fitp di appartenenza. 

LA TESSERA FITP 
OFFRE I SEGUENTI SERVIZI
•	Partecipazione  attiva  alle  iniziative artistiche e 

culturali promosse dalla Federazione stessa
•	Garanzia dai rischi derivanti dallo svolgimento 

delle attività sia nella persona dell’iscritto, sia  per 
la responsabilità che lo stesso dovesse avere nei 
confronti di terzi

•	Assicurazione degli infortuni extra lavoro
•	Convenzione Autogrill
•	Assistenza e consulenza in materia fiscale, ammi-

nistrativa e tecnica
•	Riduzioni  e facilitazioni Siae, secondo conven-

zione, per canoni audizioni musicali, utilizzo stru-
menti ed apparecchi audiovisivi

•	Invio materiale editoriale (Il Folklore d’Italia)
•	Diritto di partecipazione alle manifestazioni Italia e 

Regioni - Il Fanciullo e il Folklore

MODALITÀ DI PAGAMENTO
Le quote di affiliazione e di tesseramento do-
vranno essere versate esclusivamente a mez-
zo bonifico bancario, intestato alla Federazio-
ne Italiana Tradizioni Popolari (codice IBAN: 
IT97J0503416506000000001140).

Non saranno ammessi altri sistemi di pagamento.

CONVENZIONE SIAE
Com’è a vostra conoscenza  la Fitp ha stipulato una 
propria convenzione con la Siae. La convenzione 
ha consentito ai Gruppi folklorici affiliati alla Fitp, or-
ganizzatori di festival, il risparmio di cifre piuttosto 
consistenti.
 
CONVENZIONE AUTOGRILL
La Fitp ha avuto la conferma da parte della Società 
Autogrill delle agevolazioni già riservate a Gruppi 
folklorici della Fitp. I menù con i relativi costi saran-
no inviati al più presto.

HELVETIA
GARANZIE ASSICURATIVE 
POLIZZE FITP
Nuova Polizza assicurativa “Helvetia” che garan-
tisce gli infortuni  occorsi agli assicurati in attività 
ricreative/culturali: 
•	Durante la loro permanenza negli uffici del con-

traente
•	Durante la loro permanenza nei circoli e/o sedi 

associative 
•	Durante la partecipazione a manifestazioni orga-

nizzate da Enti pubblici o privati o dall’Associa-
zione contraente con area di copertura mondiale

Si precisa che dette attività e/o manifestazioni pos-
sono essere:
•	Corsi, concorsi, mostre, manifestazioni, folklori-

che o culturali in genere 
•	Gite e visite guidate e raduni 
Si precisa che la copertura assicurativa per infortu-
ni comprende l’uso di ordinari mezzi di spostamen-
to guidati da terzi (aerei, treni, pullman...) utilizzati 
per trasferimenti messi a disposizione dall’associa-
zione per lo svolgimento delle attività associative.  
Somme assicurate: 
•	Caso di morte  € 25.000,00
•	Caso di invalidità permanente (con franchigia fis-

sa ed assoluta del 5%)  € 25.000,00
•	Indennità ricovero ospedaliero (franchigia 3 giorni 

e max. 40 gg.) € 15
•	Indennità giornaliera per gessatura e/o mezzi di 

contenzione   inamovibili applicati e rimossi in Isti-
tuti di cura o da medici  (franchigia 3 giorni e max. 
30 gg.)  € 15

•	Massimo esborso in occasione di sinistro cata-
strofale  € 700.000,00

•	Responsabilità civile,
•	(valida in Europa geografica) € 500.000,00
Denuncia di sinistro da inoltrare direttamente al 
responsabile assicurativo Fitp, controfirmata dal 
responsabile dell’Associazione culturale o Gruppo, 
entro 3 giorni.  

FACILITAZIONI PER I GRUPPI
Trattazione delle pratiche per l’eventuale rilascio 
delle licenze per lo spaccio di bevande (alcoliche, 
super alcoliche) e per la vendita di generi alimen-
tari per organizzare bar, mense, etc... Esenzione 
dall’imposta sulle insegne indicanti la sede sociale 
dei Gruppi folklorici affiliati. Riduzione del 50% sui 
diritti di affissione e pubblicità. Assistenza nei rap-
porti con la Pubblica amministrazione.

SITO INTERNET FITP
Per consultare tutte le attività, i quadri dirigenzia-
li e i Gruppi della Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari basta collegarsi al sito www.fitp.org, e 
per inviare e-mail al Presidente utilizzare l’indirizzo 
presidente@fitp.org 
Per la pubblicazione di notizie inerenti le attività dei 
gruppi sul sito e sulla rivista federale inviare e-mail 
a: ufficiostampa@fitp.org

SEDE LEGALE DELLA FITP
Box 001 Centro Uffici (T)
Viale Ammiraglio Del Bono, 20 - 00122 Roma

SEDE OPERATIVA 
Segreteria del Presidente 
Via San Nicola, 12
71013 San Giovanni Rotondo 
Tel/Fax: +39 0882 441 108
Email: benitoripoli@tiscali.it
Mob: +39 392 446 9426

ORARI UFFICIO 
Dalle ore 9.30 alle ore 13.00 
e dalle ore 16.30 alle ore 19.00
escluso il sabato

Con l’augurio di poter contare, ancora una volta, 
sulla vostra fiducia in tempi rapidi, ricordiamo che 
il tesseramento e l’affiliazione devono essere effet-
tuati entro e non oltre  il 30 giugno 2017.

La Presidenza Nazionale 

TESSERAMENTO
E AFFILIAZIONE 
2017

tesseramentoeaffiliazione
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ALLEGATO “A” DOMANDA DI AFFILIAZIONE
Spett.le Federazione Italiana

Tradizioni Popolari (FITP)
Ufficio Tesseramento

Il/La sottoscritto/a

nato il	 a

quale Presidente del Gruppo

con sede in	 Cap	 Via

Tel./Fax	 E-mail 

Visto lo Statuto della FEDERAZIONE ITALIANA TRADIZIONI POPOLARI,
C H I E D E

l’affiliazione	 del Gruppo alla FEDERAZIONE per l’anno 2017
obbligandosi, altresì a riconoscere ed osservare tutti i Regolamenti organici, tecnici e federali in vigore e quelli che verranno deliberati.

Allega:
a) Copia dello Statuto del Gruppo (solo per Sodalizi di nuova affiliazione)
b) Quota di € 90,00 per l’affiliazione
c) Quota di € 10,00 a persona per tesseramento componenti il Gruppo

	 , lì	 2017

IL PRESIDENTE

Parere del Comitato o fiduciario provinciale, ove non esistente del Comitato o fiduciario regionale o in mancanza di tali organi, del Consigliere nazionale:

	 , lì	 2017

IL PRESIDENTE

Le quote di Affiliazione e di Tesseramento dovranno essere versate esclusivamente a mezzo bonifico bancario, intestato alla Federazione Italiana Tradizioni Popolari:
codice IBAN IT97J0503416506000000001140 - Presso Banco Popolare Siciliano, 2343 Messina, ag.5 
Non saranno ammessi altri sistemi di pagamento.

✂

RETRO ALLEGATO “A”

GRUPPO

Il Consiglio Direttivo, nominato il		  è così composto:
			 
Presidente: Sig.		  Via	 n.

V. Presidente: Sig.		  Via	 n.
	
Direttore: Sig.		  Via	 n.

Segretario: Sig.		  Via	 n.

Cassiere: Sig.		  Via	 n.

Consiglieri: 

Sig.		  Via	 n.

Elenco iscritti al gruppo:

Nome	 Cognome	 Indirizzo	 email

Nome	 Cognome	 Indirizzo	 email

	 , lì	 2017

IL PRESIDENTE

Il presente modulo deve essere redatto in 5 copie e trasmesso alla Segreteria del Presidente della Federazione che, ad accettazione, ne restituirà 2 copie: una per il Sodalizio ed una per il Comitato provinciale.

✂

tesseramentoeaffiliazione
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